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DLXXVI. 

SEDUTA POMERIDIANA DI MERGOLEDÌ 3 LUGLIO 1957 
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PAG. 

Disegni di legge: 

( D ~ f ~ r i m r n t o  n Commissione) . . . 33077 

(Trnsrnissione dcrl , ~ i i n t o \ .  . . . . , . 33077 

Disegni di legge (Seguito della discussione) : 

Provvrdimenti per i1 h‘iezzogiorno (2453) ;  
Disposizioni integrative della legge 
10 agosto 1950, n. 647,  per I’esecu- 
zione di opere straoiyìinarie di p u b  
blico interesse iiell’ Italla settentrio- 
nale e centrale. 12158) . . , . . . 3 3 ~ 2 7  

PRESIDENTE . . . . . . . . . . 
PIKASTU . . . . . . . . . . . . 

.%lTDISIO . . . . . . .  
QUARELLO . . . . . .  
RIASUTTI . . . . . . . . . . . 
DE’ COCCI . . . . . . . . . 

COLASANTO. . . . . . . . . . . . 

ERMINI . . . . . . . . . . . . 
BOIDI . . . . . . . . . . . 

f tUBINACC1 . . . . . . . . . 

CAPPUG1 . . . . . . . . . . 

MAGLIETTA. . . . . . . . . . . . . 

MANZINI  . . . . . . . . .  

(&RTESK C*IJIDo . . . . . . . . . 

33027 
39,027 
33032 
33040 
33045 
330(iO 
33004 
33065 
%<O67 
:130(is 
33070 
33072 
33072 
33073 

Proposta di legge (Deferimenio n Com- 
missione) . . . . . . . . . . . . 3307’7 

Interrogazioni e mozione (Anlzunzio). . 33077 

Sostituzione di Commissari . . . , . 33077 

GUADALUPI, Segretario, legge il processo 

( E s  uppromto) .  
verbale della seduta pomeridiana di ieri. 

Seguito della discussione dei disegni di legge: 
Provvedimenti per il Mezzogiorno (2463); 
Disposizioni integrative della legge 10 ago- 
sto 1960, n. 647, per l’esecuzio~~c di opere 
straordinarie di pubblico interesse nell’Italia 
settentrionale e centrale. (2464). 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
i1 seguito della discussione dei disegni di 
legge: Provvedimenti per il Mezzogiorno; Di- 
sposizioni in tegrative della legge 10 agosto 
1950, 11. 647, per l’esecuzione di opere straor- 
dinarie d i  pubblico interesse nell’Italia settcn- 
lrioiiale e centrale. 

12 iscritto a parlare l’onorevole Pirastii. 
Ne ha facolt& 

PIRASTU. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole ministro, oltre clip dalla 
TIPCC~SSI 13 di iin rapido svolgiiiiPnto dei Iav»i*i 
parlamentari, il dovere di essere breve mi 
cleriva dalla opportunitd di rispettare le pro- 
porzioni tra l’interveiito della Cassa iii Sar- 
degna c quello effettuato nelle altre regioni 
del meridione. Per questo credo che proba- 
bilmente i1 mio intervento sarà il pih breve 
Ira quclli che sono stati fatti dai colleghi 
de1 mio gruppo. Presumo, tuttavia, che 
quanto dirò sulla Sardegna, sull’interveilto 
della Cassa nella mia isola e sui risultati re- 
gistrabili dopo sette anni d i  attività di essa 
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possa avere un valore generale e non soltanto 
per 1111 esame par1 icolare delle condizioni 
dell’isola; possa esstw, cioè, iind ulteriore 
coiiferma non diihhia tlellc cri tiche generali 
chc la mia parte, c no11 solo la mia parte, Iia 
iwolto t’ rivolge alla iiiipostazione della Ilassa 
r(l a l  riiodn coinri @ slaia applicata la Irggt> 
10  agosio 1950 La Sardegna - riii propoiigo 
di diriioslrarlo - rappresenta infatti i1 vprn 
iiaiico d i  prova della vostra politica, la cartiiia 
,i1 lornasole rivelatrice dei limiti della (hssa 
I’ tlrl fallimmto effettivo tlella politicii ineri- 
ilioiialisla del Governo c del partiio elit’ l’ha 
t1irt.t l a  in  questi ann i .  

Qiial C, oiiorevolt~ (:anipilli, la critica priii- 
c.ipalt> clip nrii iiiriviciino ? Ovviaiiieiitr non 
qiiella d i  iion aver(’ fatto niente V i  t una 
lcggtl. vi -ioiio stanziameriti pw centinaia ( l i  
iiiiliaidi t’. ;i meno che non vi vantiate d i  noi1 
avt~riif~ f c i i  i o  1111 eiiornie falii. 6 1-videiitc clic 
questi miliardi dovwano eswrc spesi i n  un 
riiodo o iiell’altro. 

La prima osservazione 6 clic. pcr quanto 
i,iguarcla i l  ni~ritlioiic~ iii gr~iierak e la Sar- 
degna in parlicolare, gli staiizianieiili erogati 
P le inisiirc adoitilttl non erano idonei a pro- 
niuoverc l’rfl’ettivo progresso de1 mer iùioiie e 
dvlla Sarciegiia. 

Fornirb alcune cifre r forrniiltv-h alcuiir 
ipotesi affinchè si abbia uii’idea più chiard di 
qiiaiito ho detto. Alppare evideiitc, ad  un  esa- 
nit. miche superficiale, che se si vcmh proiiiuo- 
v t w  l’effettivo progresso del nieridione e della 
Saidtyiia. occorrerà che in un periodo relati- 
vameii tt. lireve (poniamo 10 anni) siano cori- 
scgiiiti iiicreirienti di redditci clie sliaiio, ri- 
spetto a quelli conseguili nel nord, i n  uii 
rapporto eli lino a tre, uno a quattro; calco- 
lantlo nel cinque per cento I’incrcnieiito 
rncdio annuo del iwldito iit.1 nord per i pros- 
siiiii 10 anni, alla Sarclegiia occorrtwi un 
increnieiito del 15-20 per cento circa: il cht> 
qigiiifica che per passare in Saidegna, nel giro 
d i  un decciiiiio, dal r tdd i to  pro-capite pro- 
clotto altiialmtbiite nell’isola (clic + di 143 mila 
lire) a qiiello prodotto nel 1955 iirl nord 
i250 mila lire) c’ teiiiilo conto del tasso ineclio 
d i  iiicrenien to delli1 popolazione, occorreri 
che I I I  un  decennio si abbia in Sardegna un 
aiiiiienio globak tiel reddito cli circa 200 mi- 
liardi, pari a circa il doppio d i  quello attuale. 

Oi ies ta  ipotcsi ( l i  I’illea clrlla iiiadpgiia- 
lt.Z;iiì ilegli slaiiziaiiiriiti previsii pei’ 1;i 
%i.tlegiia I ’  r lvl  cara1 icre vellvitario tlrll;i pi- 
l i t i c c i  che titi aviito coine caidiiic i prigvecti- 
i i iei it i  ( I e ~ I h  ( :assu 1 ~ ~ 1 ~  il iiiezzogior~io. 

I)licti t )pai i ìmii  di nprre p i ~ h l ) l i c h ~ ,  i i o i  

( : i c . t l o  ctir, S I ’ S 1  Iosse l i~i l l l210 di 1111 SClll-  

oggi non avremmo ila avanzare altro che osser- 
vazioni di dettaglio I1 fallo t che voi non 
avete presentato qiieste misiire e il rinnovo 
ri il proliirigamerito di qiieste iiiisiire come iin 
semplice progranima di opere, m a  come un 
prinio mezzo per af’frontare nel s i io  cornplesso 
la qiiestioiie in~ritlionalr, per sciogliere quei 
nodi storici che voi stessi i*iconoscpte sono 
liittora piesenti iieih socieiil niericlioiiale, 
per abbattere quill iniiro che ha diviso i l  

iiostro paese in due Italir, iina delle qiiali + 
in iino stair) xTPrgoqnnsci d i  iiit‘ei*iorit;ì iispetlo 
all’altra. 

Orlieiie, In Saidegna era il banco ( l i  provit 
iiiiglioi~~ per iiiia iniziativa che rispct iashe 
qiiegli impegni. l i i  Sardegna, i o  credo, se~iz<i 
molte difficoitii o con tlifficoltA minori che I I I  

altre regioni, voi, sigiioisi del (iovprno, avreste 
potu to tiiiiiosiraro Ict vostra volontii di al- 
imiit<ire e no11 eliidere la qiiestioiie meridio- 

. nale. .\vevate nella Sardegna la regione piìi 
spopolala di F:iiropa, con 56 abitanti per 
c.liiloinetro qiiadrctto: iion avevate qiiintli 
conic cistacolo dintinzi a \’oi i l  sovrapopula- 
n i ~ r i t c ) ;  avevate in Snrdegiia oltre iin iiiilioi;~ 
e 300 mila ettari d i  terre incolte, tre qiiinli 
dei qiiali almeno possono essere trasformali 
e resi prodiitiivi: iivevate i n  Sardegiia ini- 
portanti fonti (l i  i3iiergi;t già esistenti e la 
possibilith di crearne d i  riii(ive. avevate iiel- 
l’isola le migliori condizioni per un iriterveii to 
nelle campagne che iiiiziasse a iniiiare vera- 
mente la fisionomia della Sardegna, ad esaltare 
la produzione agricola; ed avevate conterii- 
poraneaniente IC migliori condizioni per la 
creazione e lo sviI~ipp(~ cii industrie importanti, 
da qiiella siderurgica a quelle di trasforiria- 
zione dei protiot li dell’agricoltiira; avevate 
infine - P questa ìJ la coridizione politica piii 
irnportanlc - gli cirgarii aiitniionii regionali 
(l’assemblea e i l  governo), 1 migliori mezzi, 
cio6, di collegarrieri I o Ira la ( hssa e i problemi 
dell’isola, Ira la Ciiqsa c Li popolazione dellit 
Sardegna. 

Avevaic 1 i i i  IC qiiestc cc)ridizioni positivc, 
e se veramente la vostra fosse stata iiiia poli- 
tica idonea ad av\wre la rinascita del meri- 
dione, lo si sarebbe tJ(ivti1o vedere in Sardegna; 
prima di tiitlo in Sardegna i riviiltati si sare})- 
hero doviiti nianifeslare evidenti. 

Purtroppo, dopo sptte anrii - P noi non CI 
compiacciamo di questo - i terniiiii della que- 
stione sarrl,i non sono mulati, e noil per esa- 
gerazione o per alii liidiiie al frasario dell’op- 
posizione io dico che qiiei termini del l % O  
si sono oggi aggravati. In primo luogo, 6 
valido per la Sardegna quello clie si t: detto 
per il resto del nieridione: I’aunienio del di- 
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stacco fra nord e sud, la disocciipazione, I’emi- 
grazione, la sperequazione dei redditi. Ma 
questi dati, che sono gravi per tutto il sud, 
acqiiistano un significato particolare, più 
grave, per la Sardegna. Per la Sicilia e le 
altre regioni del sud potreste sostenere che 
in pochi anni non si è potuto eliminare o 
ridurre di molto il grande margine di super- 
popolamento; m a  per la Sardegna non potete 
dir questo. La Sardegna dimostra che il 
superpopolamento è un pretesto, 11011 la causa 
vera, effettiva, lanl’r che nella regione più 
spopolata d’Italia abbiamo visto salire costan- 
temente le cifre della disoccupazione. 

Ella sa, onorevole Cainpilli, che noi saidi 
siamo pochi: appena un  milione 400 mila su 
2 milioni 400 mila ettari. Un’isola che è poco 
più estesa della nostra, cioè la Sicilia, ha  iina 
popolazione quattro volte più numerosa. ,Zb- 
biamo in Sardegna 56 abitanti per chilometro 
quadrato in media, con una provincia che 
ne ha  appena 32. La situazione della Sarde- 
gna è la smentita più clamorosa a tu t t i  gli 
slogmi delle classi dirigenti da  50 anni a 
questa parte: dagli sloqgnn del fascismo a 
quelli che, più cautamente, sono stati avan- 
zati in seguito per giustificare la miseria del 
meridione e dell’Italia in generale. 

Se la causa della miseria del sud fosse 
veramente la sottopopolazioiie; se la causa 
dell’einigrazione e della disoccupazione fosse 
veramente quel margine di sovrapopolazione 
che non può trovare impiego naturale; se la 
causa dell’arretratezza delle nostrp regioni 
fosse il fatto che (( siamo troppi )), come ha  
ripetuto per anni i1 fascismo, la Sardegna 
dovrehbe essere la più ricca regione d’Italia 
cci il popolo sardo dovrebbe essere i1 più 
felice popolo (l’Europa, se fosse vero che i 

motivi fondamentali della miseria, dell’arre- 
tratezza, della disoccupazione, dell’eiiiigra- 
zione sono da  ricercarsi nel sottopopolamento. 

Vi è stato, onorevole Campilli, un collega 
di sua parte, l’onorevole Fadda, un  deputato 
democristiano, che nella scorsa legislatura ha 
presentato una proposta di Icgge per ripo- 
polare la Sardegna, per far trasferirc in sa r -  
degna decine di migliaia d~ lavoratori di 
altre parti d’Italia. Una proposta interessante, 
che deriva d’altronde d a  tesi note di alcuni 
serissimi studiosi sardi e stranieri, che vedono 
nella scarsità della popolazione una delle 
cause dell’arretratezza dell’isola. 

Ebbene, se l’attività della Cassa fosse 
stata idonea ad affrontare la questione meri- 
dionale, in quale a l t ra  regione se non in 
Sardegna gli effetti avrebbero dovuto essere 
positivi, ed i risultati evidenti k Per lo meno 

nello spopolato deserto sardo nun si sarebbe 
dovuto avere come risultato amaro, di una 
attività che doveva trasformare la fisionomia 
delle regioni del meridione, la disoccupazione 
e l’aumento dell’emigrazione. Al contrario, nel 
1950, anno di istituzione della Cassa, in 
Sardegna vi erano 41.350 disoccupati, nel 
1952 ve ne erano 43.965; in quel momento 
i dirigenti della Cassa dicevano: non attendete 
niiracoli; queste sono delle provvidenze che 
agiscono dopo un certo numero di anni. 
A t  tendiaino i1 1953: i disoccupati aumentano 
ancora: 44.630; nel 1955 sono 49.555; nel 
1957 hanno superato le 50 niila unità, nono- 
stante questa rilevazionp non consideri i 

sempre più numerosi emigrati che fuggono 
dalla Sardegna. 

Ma vi è di peggio. L’altro ieri il collega 
Spallone citava i dati dell’occupazione ope- 
raia nel nieridione e ricordava l’aumento, 
seppure esiguo, degli operai occupati nel 
meridione. E questo 6 vero. Ma anche qui 
abbiamo una strana, singolare eccezione: 
sempre la Sardegna. Mentre il numero degli 
operai occupati i. aumentato nel sud, esat- 
tamente nell’ottobre 1955, d a  145.015 a 
168.365 unità con un  aumento in quel pe- 
riodo di 23.350 unità, in tu t to  i1 meridione 
vi era una sola regione, una sola zona, nella 
quale l’occupazione operaia nonché essere 
aumentata non era neppure rimasta stabile, 
ma era addirittura diminuita. Questa zona 
è sempre la Sardegna, dove si è discesi da 
27.714 a 23.071, con una diminuzione net ta  
di k.643 unità. 

E il curioso è, onorevole ministro, che 
questo fenomeno della sottopopolazione, che 
doveva essere per voi una condizione, u n  
motivo per un  intervento più intenso della 
Cassa, è stato assunto dalla Cassa stessa come 
motivo per sacrificare ulteriormente la Sarde- 
gna. Infatti, la  ripartizione è venuta sulla base 
della distribuzione della popolazione, ed C- 
stata  disposta per la Sardegna una somma 
proporziona le a l  numero degli abitanti. Così 
è risultato che noi abbiamo avuto soltanto 
1’11 per cento della somma complessiva 
stanziata. 

Alcuni confronti sono amari per noi. 
Al 31 marzo 1955 la Sicilia aveva progetti 
approvati per 327 miliardi e 638 milioni; al 
31 gennaio 1955, appena due mesi prima, 
la Sardegna aveva progetti approvati per 
50 miliardi e 117 milioni: la quinta parte di 
ciò che è stato dato alla Sicilia. 

Questo è un  criterio che non si può accet- 
tare. Noi non sosteniamo che 327 miliardi 
per la Sicilia fossero troppi, m a  il fatto è che 
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dispiace clover scntire i1 rimorso della co- 
scienza per avere rimproverato a noi del 
meridione tl i avere voliito una riparazione 
dei torti rlcl passato: spisce ricordare che 
quelle industrie d i  traslorniazioiic, che do- 
vevano essere crrntc  e sviliippale ncl meri- 
dione e iiellc isole. oggi sono a Cieiiovii, 
SUIIO nel st%t twtiwnc.. ~ i i o  riellc r1iani i t t l i i i i -  

clie clcl monopolio indiistriale del nord. Quei 
poco clic I? stato ialto poteva essere iiidiriz- 
zato iiic~glio. 6 stato iitilizznto senza pnter 
dare  riqiiltnt I cffc.ttiv1, pcr u n  nicit ivii pciliticv. 

I tlirigenti ( I ~ l l a  Cassa dovevaiio coinprcii- 
tlcrc~ clic la giii(ln degli orgaiii della rpgioiic 
saili1,i lion a v r c l i l ) c ~  né ( 1  iniiniiitri i l  prestigio 
(lei tlirigeni i (lell i i  C,a+a, n+ nvre1)l)e rap- 
prewiitat O im;i cyuals i itsi d iniinii zione. Ji; 
qii(,stsJ 6 I(irsc i l  piti grnve errore, la piìi ri- 
lfkv,tii t c  oilpa (lei dirigenti tlella Cassa. 

( ì i i ~ ) r ~ v i ) l t >  Cainpilli. I I I  li(, pwtec ipat i i ,  
1i01i i i i o l t i  riiect l a ,  ncl una riunionc n Nuoro 
coi1 i l  pr:,fi.s,wrc l’cscatore, per un csanic 
t l ~ i  prol)lenii aperti drIl l‘ i i t t ivitA clella Cassi% 
P ( l i  q i i t r l l i  (1‘1 alfrontnrc. [‘oiiio atteiito. scrii- 
pl,i~JS~l, i l  lirofessor Pewatore ricordava i 
t i r t  tagli piii iriinuti: ammirevole 1 Ricortlava 
i lotti. i ponticclli, i .1<N metri d i  tiihatiira, 
c cnii u i i i ~  crrt il qiidle iroiiia dava sotlisfa- 
zione ai piccoli amministratori (.ti(> cliiedc- 
vano, come si cliietlc l a  inniina, tlic venisse 
af’frettnta l’approvazione di cjiipsto o quel 
piccolo lIi(lgf’tt(J. Uomo capace, rirpontlw,i 
icriza rare nessiina concessione demagogica a 
cliieste piccolc richieste dei diversi ammini- 
stratori. Ma ii {at to  chc halzava agli occhi 
evidente era I ’ a s s ~ n z a  assoluta d i  iina vi- 
sione general(> t l ~ i  prol)lenii che compongono 
la questione sar(la. I3 questa visione put) 
venire solo d a  una effettiva partecipazione 
degli organi tiolla regione aiitcinorna alla d i- 
iwione della Cassa 

Per questo alcuni colleghi et1 io abbianio 
preseiit ato un eiiieiidaiiicmto (In ciii illustra- 
zione fa parte d i  q u e s t o  iiiio intervento) che. 
se approvato, conseiitirà un adeguamento 
migliore dcll’attivitk della Cassa alla situa- 
zione della Sardegna c della Sicilia. 

Tlo taciuto sii un caso ed ella, onore- 
vole Canipilli, forse ne sarà c t n l  o sorprcsri; 
crctio, aii%i, i i i  poter iiiiiiiic clic ,tvrà nttri- 
I i i i i t c i  i l  inio silenzio siilla piii giniide opci’a 
ticll,i Cassa i i i  Sardegna, 1‘1 ( l i p 4  tltsl Fhimrri- 
 los sa, t i l  tlcsitlrrio (li nti i i  r i conoww clie qiial- 
cosn i i i  irigcriip i: stato fatlo nt~ll’ixila. lo, 
,il crmti*ario, iic vnrlio parlarc alla fine de1 
i i i i o  tlii.e, pcrcliC i l  caso tlcl F‘liiiiieiidosa irii 
pnrc possa cssixi’e assui~tii ;i i i i i i l > o l o  della 
p ilitica governativa i n  Sardegiin. S o  che ella 
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6 stato piii \rcdtr a. visit)a,rc la ( l i p  c l i a  iiiaii- 

giirato i i r m  (1 iiantc contiiittiii-e e nuovv 

Su quest’opcia di rcgiinc è stmato fatt.0 gran 
cliiasso: la stanipa, la radio, poi la televisione 
(questo grossolano, scoprrto e taiite volte 
iiidisporientr s t raunieiito di propagaiicIa di 
parte), tutti questi strumenti di propaganda 
liaiirio fatto gran chiasso sulla grande diga d r l  
I~lunieii~losa. ne haiiiio parlato come della più 
grande tra le opere del genere in Europa, da 
armi urlarlo i l  numero di milioni di litri d’acc11la 
cho dovre1d)cro essere messi a disposizione del 
Cuiiipidano P dei cittadini di Ca yliari. 

Da anni però, fatto strano, questo chiasso 
si placa all’iiiizio dell’estat,e, per ripreritleie 
poi in autuiino, fino a meth della primavera, 
e poi tacere di nuovo all’inizio dell’estate. A\  

che cosa sarti dovuto questo strano limite (li 
teinpcb ? Ed a che cosa è dovuto il fatto clie 
ella visita sempre i1 Fluniciidosa fuorchi: nei 
periodi iioi quali i 1  caldo battc implacahile 
sullo Sardpgna, cioè fuorche iic‘i periodi 
estivi ? 

11 fatto 6 chr i’oiiorcvc~ile Cmipilli sa clic 
in  questo periodo (li quei milioni di liti7 
d’acqua che il Flurnenclosa dovrebbe dare, 
(.gli non troverebbe neppure uri bicchiere 
iiella città d i  Ca.gliai*i, e dovrebbe airidarsi 
all’acqua minerale ! I1 fatto è clie all’iiiizio 
dell’estate I cagliaritani coininciano a soffrire 
la w f e ,  a veder i~iaiicare l’acqua, a vedere 
razionata l’acqua da bere; e sareblJe di cat- 
tivo gusto far vctlt.re sui telescliernii italiaiii 
milioni di litri d’acqua, quando si deve lesi- 
nare un bicchiare d’acqua ai bambini delle 
famiglie che abitano i (( bassi i) di Cagliari ... 
ihterrziziorie del ctcpuicito Farchin). Nun P 
vero ? Abbiamo visto, al cinema, milioni (li 
litri d’acqua scendere dalle tubature della 
diga dt>1 Fliiineiidosa: abbiamo visto torrenti 
precipitarsi in queste condutture e pareva 
che non si potesse resistere alla violeiiza delle 
Ltcqiie, che si ùovesse essei’e travi-dl~ da questo 
torrente; sta. di fat.to che da qualche arino a 
questa parte a Cagliari gli abitanti hanno sete. 
Così sta avveiieiido anche 111 qursti giorni. Ed 
6 per questo, onorevole Carripilli, che, qualora 
ella dovesse recarsi per il prossimo avveni- 
iiiize i i i  Sardegna, ella accolga questo sugge- 
rimento: si provveda di una scorta di acqua 
ininerale, di aranciate, di birra, perché t,utto 
pcit,rà trovare a Cagliari fuorché l’acqua del 
Fluinenclosa. 

Questo è veramente i1 simbolo di quello 
che voi avete fatto ! Avete costruito bacini 
e  ion vi è acqua per bere, avete stanziato 
138 miliardi e sono aumentati i disoccupati 

I I ei+. 

v SI w i i o  chiuse IC faì)hriclic, a \  f >  te I o  sti.ii- 

riiciiiu della riforma fondiaria c iion grattatc 
1 1 e inn wn o coil 1 ’ rir igliia i 1 tu inorr rappresm - 
talo t l i l l  iriilioiir c 400 mila etlari di terra di 
pascoli) hrado ! @iiesta è uiia caricatura di 
una 1)oh tica mcridiorialisticci. Non è questa 
Luis politica che aflronta 11 problema t lc l  
ineridioiie. E noi inariclici*eiiiino al nos 11.0 
dovere se 11011.. . ( interruziow i al centro). Ella 
onorevole collega, noii è conviiiio clic sia così :7 
Onorevole collega, a me dispiacc clirlc clie IC 
parolc piii scvcrr che sono state pronunciale 
corilro la politica governativa in Sartlcgiia 
noii sono state proiiuriciate (la noi, ma da un  
suo a11 torrvole collega democristiano, dal 
presidente dcJlla rcgione sarda, Corrias, clic 
Iia m isso le accuse piti violeii L P  e sevei’c contro 
la politica governativa in Sardegna. E: b c ~ c  
chc (illa rifletta su uii fatto di qursto genere 
che i i o n  può sorgert’ soltanto dal desiderio d i  
fai’c dclla opposizione a tut t i  i costi. Il presi- 
t l ~ r i t t .  della regione sarda ha dovutc) daw 1 1 )  
dimissioni e sc nc b andato con iina 1vIlria 
nobilissima con la quale, ripeto, denunciava 
qiirsta caricatura di politica irieridi«ii,7lislic ci... 

F.\CCHlN. Ma la diga del FIii~n~ii(lii%i 

noil 6 ancora terminata. 
RUBINA(XJ.  Oiinrevolv Vacc t i i  1 1 ,  liori 

raccolga questi rilievi. 
PIR.\STV. Onorcvolc Rubiriaccj, la SUCI 

superhia sarh degna della sua iiitelligctiza 
ma ella ignora i fatti. Se ella fossv informato 
dei fatti pulitici del nostro pacse, saprebhe ... 

RUBINACCI. So chc i sardi, mollo r ~ ~ i i -  
tcmente, non sono stati drlla sila opiiiionc t> 
liaiiiio dato fiducia al Govcrno ed alla demo- 
crazia cris tiaiia. 

PIRASTIJ. Ella sbaglia aiiclio qui I> f a  
una valiilazione superfìciule. Infatti ( 1 m ~  
spiegarsi i 60 mila voti attrihuiti al parlilo 
di Lauro, se viiol fare una valutazionc St’rJU 
d i  qurllo che i1 Governo ha opcrato in Sardtgiia 
c n o n  cavarsela con una iiitcrruzioiie o coii 
iiiia facile obiezione. (Interr~tz ioir  i al ceniro). 

Xoi mancheremmo al nostro tlovcrc sc’ 
iioii rciidessiriio palese il liinito c i i o i i  chiaris- 
simo l’inganno che questa politica coiiticrie. 
La strada del rinnovameiito cftettivo del 
inc~ritiiorie I I O U  6 né iri qiiclla rii: 111 questa ltlgge 
che \.o1 avete presrnlato; t? nelle liiicr trac- 
ciatc dalla Costituzionc, nelle grandi riforine 
di struttura, e con piii precision(. segnato per 
la Sardegna dallo statuto speciale che dispo- 
ne l’attuazione di 1111 piano di rinascita; i11 

quel piano e non in altro è la via maestra 
della rinascita della nostra isola. (Appluusi 
a sinistra). 
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PRESIDENTE. &; iscrit to a parlare l’ono- 
revole Rubinacci, il quale h a  presentato il 
seguente ordirie del giorno: 

La Camera, 
ritenuto che un potente impulso alla in- 

dust~rializzazione del Mezzogiorno deve venire 
oltre che dalla iniziativa privata, sti’molata 
dagli incentivi previsti dal disegno d i  legge, 
anche dagli enti ed aziende, specificate nel 
terzo comma dell’articolo 2; 

ritenuto, per altro, che le possibilità of- 
ferte dalla ricordata norima devono essere in- 
tegrate d a  nuove misure, che assicurino u n  
più vasto coordinato intervento, 

ilmpegna 11 Governo 
a presentare nel più breve termino possibile 
un disegno di ]eggs, col quale venga costi- 
tuito, con versamenti annuali adeguati da 
parte del Ministero del tesoro, uno speciale 
fondo di dotazione presso l’I.R.I., destinato 
esclusivamente alla creazione di nuove ini- 
ziative industriali del Mezzo,‘ ~101170. 

Nello stesso disegno di legge dovrà essere 
previsto che l’I.R.I. formuli un programma 
d nuove inizistive da realizzare nelle regioni 
iiieridionali, tenendo conto del necessario svi- 
luppo delle industrie di base, e dei settori 
inerceologici meglio corrispondenti a i  divemi 
ambienti econvmici, ed in Imodo da  attuare 
anche un’equa distribuzione delle nuove ini- 
ziative fra !e varie zone del Mezzogiorno. 

Tale programma dovi5 essere finanziato 
dal fondo di dotazicne speciale, increimentato 
da apposite emissioni obbligazionarie, ,da pre- 
stiti esteri, e dd ogni altra idonea fonte, e po- 
trà prevedere, ‘per ciascuna iaiziativa, una 
tmtecipazione azionaria del risparmio lplri- 
wto ,  opportunamente interessato. 

IIa facolta di parlare e di svolgere questo 
ordine del giorno. 

RlJBINACCI. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, cercherU di centrare nel mio 
intervento i punti essenziali di questo di- 
battito, che è stato moltu anipio, per fare 
una valutazione serena ed obiettiva del prov- 
vedimento, che P sottoposto al nostro esame, 
e della politica di cui i1 provvedimento stesso 
P ima concreta manifestazione. 

Vi dirò che ho avulo la  tentazione iiiolto 
f o1 te di ahbaridonarnii arich’io ad iin esame 
analitico di tut to  i1 grande problema della 
depressione del Mezzogiorno, di presentare 
alla Camera una serie di dati e di indici, 
selezionati a seconda della tesi che si vu01 
sostenere, di fare un excursus storico per la 
ricerca delle cause remote e prossime di 

questa depressione, di impostare tiria valuta- 
zione critica dell’azioiie finora svolta, sop- 
pesandone minutamente l’efficacia nei det- 
tagli e mettendo in evidenza inevitabili lacu- 
ne. Ed anche io mi soil sentito tentato di 
prospettare il vasto quadro di esigenze, di 
necessità, che reclamano di essere sodisfatte. 

Ma credo che ciò non si debba fare in un 
dibattito come questo, clic presuppone d a  
parte di tutti i colleglii che vi partecipano 
due premesse, sulle quali evidentemente non 
è il caso di diliingarsi nella discussione: la 
prima è che esiste iina depressione economica 
e sociale del Mezzogiorno, che questa depres- 
sione risale a molti decenni, se non a secoli, e 
determina tu t ta  una serie di situazioni dolo- 
rose sia qiiaiito alle condizioni ambientali, 
igieniche, r delle opere piibbliche, sia per. 
quanto riguarda essenzialiriente l’occupazione 
e le condizioni generali di vita delle popolazioni 
meridionali. La seconda premessa, su cui neni- 
meno mi pare che sia iiccessario spendere 
delle parole, in qiianlv 6 ormai acquisito a 
tutti i settori del Parlairieiito e dell’opinioric 
pubblica del nostro p e w ,  i. che lo Stato, 
espressione della collettivi tà rimonale, deve 
intervenire per porre riparo alla depressione 
economica del Mezzogiorno, sia per una ragione 
di giustizia e per riaffermare l’unita della no- 
s t ra  patria, nella quale debbono essere equi- 
librate le condizioni economiche e sociali 
delle varie regioni, sia perché la depressipne 
economica meridionale pesa sullo sviluppo 
e sulla prosperiti dell’iiitero paese. Una PO- 
litica di sviluppo economico e sociale del 
Mezzogiorno, 6 nella coscienza di lu t t i  gli 
italiani, è la indispensabile incontrastata pre- 
messa di un migliore avvci i i r~  economico 11 

sociale di t u t t a  l’Italia. 
Ed è per questo, onorevoli colleghi, che 

io cercherò di entrare subito nel merito dei 
punti essenziali delle questioni che stiamo 
dibattendo. 

I1 primo piinto, lo riconosco, coiicerne 
la valutazione dei risultati che si sono conse- 
guiti fino ad oggi, iina valutazione serena ed 
obiettiva che non inuova d a  preconcetti, che 
11011 porti ad  iperbolichc csaltazioni e nem- 
~i ieno ad una pervicace deiiigrazione. 

Ora, mi pare che i1 primo risultato della 
politica inaugurata con la legge del 1930 
per lo sviluppo economico e sociale del Mez- 
zogiorno, consiste precisamente nel fatto che, 
attraverso l’iniziativa del Governo De Ga- 
speri nel 1950, è stato posto, per la prima 
volta in maniera coerente ed organica, di 
fronte alla coscienza di dell’intero paese, il 
problema meridionale comc un grande pro- 
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blema nazionale. Lasciamo stare, e lo ve- 
dremo in seguito, quello che da  questa im- 
postazione in concreto sia derivato, m a  nes- 
suno può negare che la legge per la Cassa 
per il mezzogiorno rappresenti un fatto sto- 
rico di altissimo rilievo nella vita della na- 
zione, la svolta di t u t t a  una politica, tale d a  
condizionare gli sviluppi che vanno a mano 
a mano seguendo. Credo che non si possa 
iiesare anche l’ampio respiro che ebbe la 
lcgge del 1950 quando destino, per opere 
straordinarie da  eseguirsi nel mezzogiorno 
d’Italia, 1 .O00 iniliardi che diventarono 1.280 
con legge del 1952 e diventano 2.000 per ef- 
fetto del disegno di legge che è al nostro 
esame. Si tratta di mezzi finanziari cospicui, 
tenuto conto delle possibilità del nostro paese, 
che usciva cia un processo di ricostruzione 
che aveva assorbito ingenti capitali, e chc 
doveva avviarsi verso una politica di svi- 
luppo economico, così conle va  tenuto conto 
che I mezzi finanziari reperiti per destinarli 
a1 Mezzogiorno dovevano mantenersi nel 
qiiaùro della stabilità monetaria, che rap- 
presenta il presupposto non soltanto dello 
sviluppo economico generale del nostro paese, 
ma della stessa eflìcacia dei mezzi destinati 
alla esecuzione di opere straordinarie nel 
Mezzogiorno. 

Ma. a fianco d i  questa destinazione di 
111ezzi finanziari, il cili volunie non pii0 essere 
sottovalutato, noi a lhiamo avuto altre duc 
iniziative inti.odotte con la legge del 1950. I C  
quali hanno altissimo rilievo e gihandissima ini- 
portariza: è stato costituito un Comitato dei mi- 
nistri per preparare un programma delle opere 
da  eseguire nel Mezzogiorno (programma di 
dieci anni, poi portati a dodici e adesso. infine, 
a quindici) ed è stato istituito un organismo 
particolare - la Cassa per il mezzogiorno - 
per l’esecuzione di questo propramma. Ne 
parlerb solo per ciire come siano state adot- 
ta te  per Iu prima volta nclla nostra vita ~ I J -  

litica e nel quadro della nostra pubhlica am- 
niinistraxione, due iniziative che possono es- 
sere considerate veramente molto arditu, 
che escono dagli schemi ordinari. Perché 6 
chiaro che il Comitato dei niinistri significa 
I’af’ferinazione della necessiti di una politica 
organica, che abbracci tut t i  i vari settori 
dell’attività governativa. Un programma phi- 
riennale significa il superamento degli inter- 
venti empirici, volta per volta, disordinati, 
a1 posto dei quali vi i! una programmaziorip 
che permette di fissare gli obiettivi ch- de- 
vono essere raggiunti e gradualmente desti- 
nare i mezzi necessari per il raggiungimento 
degli obiettivi medcsimi. 

(loti la legge del 1950 ci si è dovuti iiiiian- 
zitutto orientare verso una politica di opere 
pubbliche. s i  trattava di risolvere alcuni dei 
problemi più urgenti, che attengono alle stesse 
esigeiizc della vita ci vile delle popolazioni, 
dagli acquedotti alle fognature ed alle strade, 
c porre coriteriiporan~amente i1 problema della 
creazione, di quelle che noi possiamo consi- 
derare IC infrastrutture, cioè la creazinnc di 
condizioni ambientali che devono permettere 
poi lo svi luppo della vita economica. Queste 
condizioni già si sono in molta parte avvc- 
rate attraverso la legge del 1950 e quells suc- 
cessiva del 1952 che hanno posto IC basi per 
lo sviluppo dell’agricoltura e per la indu- 
ctrializzazioiic del Mezzogiorno. 

Ora noi dobbiamo, d’altra parte, iriqua- 
drar t  l’iiilervento dr>lla Cassa pr’r il mezzo- 
gionio iii un panorama piU vasto, ed io credo 
che molto bene ha fatto il relatore nilorevole 
Marotta (Che iinn vc~diarrio adesso al banco 
clclla CnmmjcsinnP perché meri tatarneiite ì! 
stato assunto ad  una carica di Govcrno) a 
ricordare tuti(’ le altre iniziativt confluciiti 
c h ,  insieme con la Cassa, sono indirizzate allo 
sviluppo ecoiioinico e sociale del Mezzogiorno, 
jiiiziativc che già hanno prodotto i loro c f l p l l i .  
Noi dobbiaini? ricordare le varie leggi clic 
soiio seguite dal 1947 in poi per proiniiovcro 
la indus trializzaziont; ciobbiaino i.ic(irdar(> la 
riforma foridiaria c l i ~  proprio 1 1 ~ 1  Mezzogioriio 
è stata applicata: dobbiamo ricordarc c h ~  
leggi speciali sono iiitervwiite, una per quail to 
riguarda la mia c i t tà  di Napoli, l’altra per 
quanto riguarda la Calabria; doh bianio i.icor- 
dare che in molte leggi qitolc particolari 
soiio s ta te  riservate al Mezzogiorno: l’I. N. A.-  
Casa, i cantieri di lavoro, i corsi dl  qua1ifir:L- 
ziorie professionale e via di siguito. 

D‘altra parte, se vi sono stati intcrveiiti 
particolari per Napoli e per la Calabria, ciò 
è stato reso nwxssario d a  un certo equilibrio 
che si i. dovuto determiiiare, perché la Sicilia 
e la Sardegna hanno potuto beneficiare di 
iniziative che l’ordinarnento regionale auto- 
I I O I ~ C )  ha  permesso loro di prendere. 

1’~JSSianio adesso nel 1957 dire che ci 
i i~ iv ia i i~o  d i  froiitc ad 1111 coiiipleto fallimento ? 
Poscidriio dir(> chr i risiil ta t t raggiunti sono 
così riiotlesti da esstiri> d i  grati lunga supe- 
rati dal peggioraineiito delle condizioni eco 
iioniiche (1 sociali del Mezzogiorno ? Mi sono 
dato carico di portarc la più deferente atteri- 
zionc sulla relazioiie che è s ta ta  presen- 
tata per la minoranza dal nostro collega 
Giorgio Napolitano e ho ascoltato anche con 
interesse gli interventi che su quella trama 
sono s ta t i  svolti da parte dei colleghi di 

0 



-2 til Parlamentnn - 33034 - Camera dei DepUiQii 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 3 LUGIJO 1957 ____ 

siiirst ra. Però, ~ . ~ ~ i w i  c~t~~iinciarr  col fissari. 
un pulito che non deve essere assolutarneiitp 
diriieiiticato. Quando nel 1950 abbiamo vara to 
la legge della Cassa per i1 inezzogioriio, ab- 
hiaino previsto un periodo (li 10 aiiiii; poi, 
con la legge del 1952, se ne è prcvisto uiio 
d i  12; adesso aggiungiamo altri 3 aimi. I l  
Parlamento, in altri termini, si è reso coiito, 
qin tlall’inizio. che una azione efficace pw 
crrcaw (11 dare u n  impulso di rinnovainvii I(i 
~ ~ t b i  anieii I r  deciso alle condizioiii econoniicliv 
c sociali drl Mezzogiorno, avPvc7 hisogno d i  
iin pwiotlo di  Lernpo iiiolto liingo, perché ricin 
< i  carnhiaiio le COSP di piirito i n  hiaricci, c d  6 
ewden te che situazioni chi: rappresentano iii- 
crostazioni secolari 11011 i i  possorio eliniiiiaiv) 
da  un iliiiio ali’altito. 

T ‘ C I ~ ~ P I  clic., (pidindo noi riai*liai1io dci 1’1- 

sultati della politica tiella Cassa per i1 mw- 
zogioimi, (lei risultati tlella politica gc’iier.de 
del Guveriio verso le rvpiciiii iiieritlionali, tc- 
nessiriio tut t i  contu che siamcr a inerio della 
meta clcì tempo che è stato previsto per poter 
raggiungere dei risultati apprezza,hili a t t ra-  
verso gli strumenti che sono stati predispiisti. 

C’IK,4STLv. Ma la spcvcquaziune tr<i iicirtl 
e siitl 6 mriientata ! 

RUB lXL\C,CI C 1 1 1 1 i c h  d i c ~ v o ,  o i i (  trcvole 
crlllr‘ga. siamo a nieno della mela dcl trnipo 
previsto, e coine clla sa i primi anni soni? 
s e i n p i ~  i piii difficili. Io ,  clit ho comprato una 
automobile nuova, le possc) i i i w  clic nei prinji 
mesi l i ( ,  cairirninato iiiale. perché il inio mo- 
toiv aveva I~isogno tlcl iipcessario iwlaggio. 
(Interruzioiir~ del deptriuto Messi izet i i ) .  

PIRASTL’. Ala (iuella iiiaccliiiin i? ailtlilttt 
a\-aiiti o indietro 3 1ii quc~sto caso, cvinr f v  110 

detto, la spereyuaziorro t i a  nortl e sutl f! au- 
mentata anziché 11 iiiiinuirc 

RUBIN-\CCI. 1 hi, cjualcora mclic. (i 

cluesto proposi to. Xciii po’w prcscw tam. iiiiu 

difesa senza farmi caricm tiel principali motivi 
d i  incriminazii me 

Ora, se quanto ho detto vale per i1 i i ici-  

tore ( l i  una au to i i~~ ih~ lc .  <i ~iiaggior ragione 
valr  per un qrossil in~lccaiiwno c l i ~  si c l e v ~  
iiietterc in iiioviniviilo r d e w  di-uri> clelle 
zone nelle ( p i a 1 1  le piet1v che »stacoi,tno i l  
cunmiiio coslituiscorio, c01-11~’ tlicevo poco La, 
tlell<~ incroslazioni srccilcxri. 

Jkvi, aggiungrre, onorevoli colleghi, r l ic .  

cluesta legge dell’agusto 1950, dopo un priiiio 
periodo in C U I  si dovette provvedere a costi- 
tiiirr gli organi, I I U  trovato l’iniziativa per 

t i i t  I o  cjuantci SI t l o v t ~ a  tare nc l  Mezzogwrrio 
I)imsocli@ a zt’ro. Tiifa 1 t i ,  si 6 doviito comiii- 
cidrp coi1 i l  prepararc tutti I progetti clelle 
clpci‘t. puht)licho iitwwaricb. fi evidente C ~ P  

cfiiesio non poteva non ititarclare cpci Ijenc- 
licì che era I(iqicci ,ittciitlci*si. 

NA1YìLl‘i’XNO (i lORGI0,  Relatore (li 
t ) ~ i i t o r m z a .  Ma ci C stutci (letto chc questa 
fase 4 stata super;ita da u n  pezzo. 

RUB1NAC:C:T. X I ~ I ,  ripeto, :ion siamo aii- 
cura a inetà del ptwiidii prwisto. Spero clie 
qiippli indici della si timzioiic attuale che voi 
awtt  clatci, i i o i i  pos\iatc più a~xi lu tan ien t r~  
tlarli lie1 1965, al termine cioè del tempo prcl- 
visto per I’attuazionc d i  questo piano. 

NhPOLlT.\  N O  (i IORC 1 0 ,  Relnfore di 
mi,iornnzo.  Qiicsto t. 1111 augurio: ma di au- 
guri ne al)l~iairio sr.111 iti tanti ! 

RUBJN..\CCJ. A\ pai4r questo, pei.0, pos- 
siamo onestamcritc> dire che, nel complesso, 
la situazione del Mrzzogiorno, nonostantp la 
Cassa, anzi addirittura per effetto della 
Cassa sia peggiorata ? Credo clie una affer- 
mazione di questo genere noi1 sia onesta c‘ 

non trovi affaf to riscontro riella realtà. 
NAPOLITANO ( i  IOR(X0,  Relatore d i  

?jiii ioruptm. È: peggiorato 11 rapporto tra nord 
c sud. 

R U I3 I N h C C  1. i\ iw v t i 1 6  ibnc11t~ a, ([ti tis I o 
u-gonicnto. 

Coniincianio c(1i1 l’rbsaiiiiriart. il reddito 
nazioiiale Da t i i t t i  i dati che sono stati ci- 
tati in  i.ifcriincnto a l  redditi) nazionale r i d  

nostro pacsci, vcvliaiiio che, in  generale, dal 
1950 al I955 ~ 5 . 5 0  6 passatic, da 8 mila a 12 
mila miliarili. 6 s ta i  o conipiiiio iin bel cam- 
iiiino, di ci11 nui abi)irlIlio i l  t l i i ~ i t  to. d t r e  che 
i l  (lovere, di es+w orgoglic~si. Qiic’sto niiclin- 
ramento ( l i  ’t mila i n i l i a i u f i  pein il 53 per cerito 
si riferisce al ceiitro-nord (1 per il 17 per cento 
a1 Mezzogioriio. La diflerpiiza fra i l  ’t7 e 

siamo dirc che il Mezzogioriio tia ~iiigliui’atc, 
10 sue ciondizioni al pari delle rpgioiii setteil- 
trionali. 

È evideii te che qualido noi abbandoniamo 
le percentuali e andiamo a guardare le cifre, 
a misura che queste si elevano, sia pure in 
eguale proporzione d a  una parte e dall’altra, 
le cifre assolute appaiono divaricate. Però 
quello che possiamo afyerniare e che i1 rap- 
porto t ra  Mezzogiorno e ceritrn-nord non è 
peggiorato. Ma  noi dobbiamo tener conto 
anche di una cosa essenziale, che, cioé, in 
un’area che già abbia un suo robusto tono 
di vita economica, il miglioramento dell’eco- 
nornia è più facile, i. una conseguenza stessa 
della solidità della base di partenza. 

i1 53  P C l ’  Cellto 111 LLll ldO IllJ11 6 grail<it’. P ( l S -  
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Questa hase di partenza imprime slancio, 
f a  convergere iniziative, attira gli jnvesti- 
rrienti e questi investimenti trovanv iin 
iri*reiio fertile in favorevoli condizioni am- 
bientali: è chiaro che ci6 non avviene iielle 
zone depresse. Quindi solo il fatto cht. il 
reddito nazionale del Mezzogiorno abbia avuto 
un jricremento eguale a1 reddito delle regioni 
centro-settentrionali è un indice positivo, 
nonustante, ripeto, che le condizioni del 
Mezzogioriio fossero particolarmente sfavo- 
revoli all‘iriwemerito della vita ecuiioniica. 
riieiitre condizioni più favorevo11 si trovavaiio 
nel nord. 

Sono poi citati i dati della disoccupazione. 
Ma da  parte dei diligenti colleghi dell’estrenia 
sinistra ci troviamo sempre di fronte al so- 
lito equivoco; si citano i dati degli iscrit- 
ti agli uMci di collocamento, il che è una  
cosa profondamente diversa dalla statistica 
dei disoccupati, sia perché per ‘certe catego- 
rie, quali quelle dei bracciaiiti agricoli t! 

degli edili, tale iscrizione 6 coiidizione per 
partecipare ai turni di lavoro, onde l’iscri- 
zione nelle liste di collocamento pub conside- 
rarsi come un indice di occupazione, sia pure 
parziale, anziché di disoccupazione, sia per- 
ché, quando s i  incrementano le possibili th 
di vita economica e qualche prospettiva, sia 
pure lieve, si apre, è perfettamente logico 
che l’iscrizione alle liste di collocamento, che 
è volontaria, abbia un  certo sviluppo, pro- 
prio perché una qualche speranza si accende 
in tanti che fino a quel momento erano delusi. 

Vi prego, poi, di considerare non soltanto 
le statistiche, che non sono per niprite signifi- 
cative, delle iscrizioni alle liste di colloca- 
irieiito, ma anche quelle predisposte dal Mi- 
nistero del lavoro, nonché quelle che possono 
essere desunte dagli assicurati agli istituti 
previdenziali. Voi vedrete allora a questo 
proposito come un  incremento veramente ap- 
prezzabile vi sia stato iiell’occupazione anche 
iielle regioni meridionali. 

Vorrei inoltre dire, per quanto riguarda 
gli iiiterventi ordinari da  parte delle altre 
pubbliche amministrazioni (edilizia scola- 
stica, edilizia popolare, operc pubbliche, ecc.), 
che noi siamo riusciti a mantenere nei 1955 
lo stesso volume di interventi del 2950, oltre 
gli interventi della Cassa per il mezzogiorno, 
nonostante una contrazione generale che vi è 
stata  nella pubblica spesa in questi settori 
e nonostante che l’intervento della pubblica 
arriininistrazione nelle regioni meridionali 
trovi un  grandissimo ostacolo nel fatto che le 
finanze locali dissestate impediscano o ren- 
dano difficile il ricorso a quelle operazioni di 

scoiito di aririualità che richiedoiio, co- 
niuiiquc, delle garanzie noli sempre tiispo- 
iiihili. 

l’~lssl~llrlo Oblet tiva lileli t fl colic1 Il( tc re C l l t ’ ,  

111 r~1:’ctti. l’intervento della (h.;sa per i l  iiimzo- 
gioino, di tut ta  la politica g ~ i i c r a l ~  volta 
\  so i1 MPzzogiwiio, ha clulo, fino adesso, 
t l ~ i  risiilldli positivi lali da  iiicoraggiai*ci J 

s e g i i i w  qiirsta si rada e possihilmenir < I  

14; qiii perii i~il i~teii i i  d i  ( l i i av i ,  ~ ~ i ~ o i ~ t ~ v o l i  
colleghi, clicl i l  viiitrasto I IX tioi (1 i c.~llleglii 
cl(>ll’c>Ctieina siriistrct iion è tarito I I I I  cotitl*iisto 
siillci I tiliitazione di certi dati e (l i  ccrti iiitlici, 

1 ibioni tlellc cose, (1 ue concezioni di carat tere 
eyoiioniiccI e sociale Mi i ciitlo perefeltciirientc 
coi1 to che l’ottiirio C(Jllt&ga Napolitario, s t u -  
 di^^ a t  iciito (11 ccoiiomici rnarxistica, athia, 
posto l‘u~ceiito - riella sila, da talc plliiio di 
vis La, pregevole relazioiie di 1ninc)raiiza - S U  

qiiesio aspet Lo: voi avctc inllilo ~ J P I C ~ O  a\ r t ~  
v ( i 1 ii to in ci d ere s i  I i 1 c c( )n tl I zi  )i1 I u rnhi t‘ I i 1 al I, 
nieiitre iiivece hisogriava fare una pliI,ictl d i  
Irasforiiiazioiie delle strut tiii’e. 

Qiiesto tieiie strutture è i i i i i i  s p c i r  ( 1 1  
puiito centrale di  riferllnento di lc i l t i  gli 
interventi dei nostri colleghi clcll’estrenia siiii- 

stra Gih  io noi1 so che diifereirza v1 slit tra 
nriihiente e striitiura, perchè è chiaro che I’airi- 
hierite 6 (leterminato dalle strutture e, se non 
altro, questi diic aspetti simo irilimaiiiente 
collegati. A f a  vorrei, soprattiit l o ,  far iiutare 
c h ~  a i i c l i ~  q r i i  ci dobhiari~ri ii1t~iidei*e: C ~ K ?  
sigiiifica Ii*asforiiiaziolie d i  striittiii’a ? Si- 
gnifica capcwolgiineiito direli qiiaii rivoluziv- 
nario‘? Significa introtl urre cert i sisteriii ecu- 
noililci radicaimentc. divwsi da  quelli 111 

atto ? ll chiaro che noi, sii questo leriviio 
della I rasfriririazioiie delle slriit tiire dal tipo 
di ccoiioniia esis tciitc nel iiostro paese R quella 
di tipo rnarxistico, riiilia evicieritenieiitc ah- 
hiamo fai to.. . . 

mitzorci?~ro. No, cliiediarno 1c trasfr~rninoiorii 
previste dalla Costitiizioiie 

RLrBINXC;CI. ... e mi pmi ie t lo  di  (lire clic 
iiiilla inleiidinnio a questo ~ ~ i ~ o p o s i l o  di  fare. 

MCi se noi pensiamo chc sic\. iiece.;sario nio- 
dilicare certe s i r i i t  t i i rc cconorniche e sociali 
nP1 sciiso d i  portare le regioni nierictiunali a 
quelle stesse strut ture econoiniche c sociali di 
altre parti del nostro paese, credo che passi 
notevoli in qiiesta direzione siano sta i i  coin- 
piilti. Percliè qui i1011 dobbiamo taiito gaar- 
dare al rrieccitnisrno della organizzazione eco- 
nomica, nia dobbiamo guardare a quello che 
avviene nella realt8 sociale, alle trasforma- 

1) 0 f ’ 1 1 81 rl !.I cl 

nlcl 6 1111 COiitraSto l i 1  C111 S1 SCC)Iitrali(J d r l P  

Nil POLIT,ZNO (i 1013 G 1 O,  K(’ZaLol’/J t l ~  
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ziciiii di tapporii cjic si \~i~iigii i i i i  rlcteririiiiaiv 
iirllii r w l t H  sociale. Ed i , i  crtdci clicl i i i i a .  tiaa- 
slurriiaxiciiie d i  s i i ’ i i  t t i i r a  1.1 .ia stata p e r  cfretio 
della rifoi.iiia foiidiaria. 

N . \ P O L I T ~ I N O  GIORG IO, Helrrlow di 
in i t iom)im.  Esn tto, ma IiercliÌI non l’avete 
a t tuata  i i c l  Mezzogiornn ? 

];i rifiit~iii~ fondiaria 
S . l IWLIT  \ N O  G ~ O J ~ G l O ,  RPZutorv di  

I tt I P I  o ~ I I  ) I  :(i L’ave t e c l i  i a m a  i H vr )i 5 t es4 L: i i’<) i vi o 
( l i  rifiirtiia foiitliaria 

RI‘HIIV.\CCi. 14; la leggc siilla piccnla piw- 
priptA contadina, anche qiiesta iiicìilc siille 
s t r i i i  liire, liniitd la grande prnprietci terriera e 
porta alla costitiizionc d i  i i i i  ceto di piccoli 
proprietari coltivatori tlirrt ti. 

Ma una incidenza sulle struttiire noi l’ab- 
biamo anche pw effetto ( l i  tu t ta  la politica che 
si è fa t ta  per le opere pubblicli~, per le ease. per 
IP strade, clie, trasformando rerte condizioni 
di vita. finiscono anche con il inodificare la 
snstanza della condizione siwialr degli abi- 
tanti di wr t e  determinate rcgioni. F qiiando 
ahhiamo fatto nel Mezzogiorno una iriipe)nente 
pnlitica di opere pubbliclie prr quelle cifrc 
che sono state ricordatp dal nostro relatore di 
maggioranza, onorevole Marotta, di 85 mi- 
lioni di giornate lavorative, noi abbiamo avuto 
anche iin’altra conseguenza strutturale, per- 
ché iina parte del liracciantato agricolo è 
stata  portata a trovare una occupazione 
in quel settore dell’edilizia che rappresenta il 
primo stadio dell’occupazioii~ industriale: 
vi è stato già un  primo travaso fra questi due 
grandi settori della nostra vita economica. 

Evidentemente una incidenza strutturale 
è data  anche dalle prime fasi di industrializza- 
zione. Nel Mezzogiorno. un’influenza sul miglio- 
ramento generale delle condizioni di vita di 
certi settori sociali noi l’abbiamo avuta anche 
per l’intervento di altre leggi, come quella 
per l’assistenza malattia ai coltivatori di- 
retti e artigiani, che, dando un minimo di 
sicurezza di frontc all’evento incerto della 
inalattia e, speriamo presto, davanti all’evento 
sicuro della vecchiaia, finiscono con il trasfur- 
mare le rondizioni suciali d i  qiiesli vasti strati 
della popolazione. 

L’onorevole Napolitanci, che si 6 reso conto 
come non sia possibile ahliandonarsi ad una 
critica senza indicare quelle che possono esserci 
le linee di una diversa politica, si è fatto carico 
di indicare quella diversa politica che dovrebbe 
essere seguita nel Mezzogiorno al posto di quel- 
la che è stata  finora praticata e che noi inten- 
diamo sviluppare e potenziare. E l’onorevole 
Napolitano ci suggerisce che bisogna fare una 

R I ’ B I S  i(:CI. Si ì. fn t  Iii i i ~ l  i \ . l t > i , ~ ~ g i ~ i ’ i i ~  

-- .- - -___ ~- 

politica di orientamento e di controllo degli 
investimenti. 

Ora, sul coiicci t o  espresso con queste 
parole si pub essere tl’accnrdo. Io direi chc, 
in effetti, è quello che si sta facendo, perché 
si orientano gli investirnei~ti quando  si stahi- 
lisconu delle facilitaziuni di carattere fiscale, 
di caratterc creditizio, di contrihuti, e così 
di seguito, che attirano verso una determi- 
nata  i*egioiie i1 risparmio da investirex. I i i i  

contrnllin - è chiaro - è rmlizzato, oltrc (’lip 

le vie nnrmali, aiiclie per i l  fatto che Ix 
graii parte d i  queste facilitazioiii, di questo 
concessioni c di questi contributi dcvoiio 
essere concessi dal Coiiiitato dei niinistri 0 

dal consiglio di ainiiiiiiistrazioi~e dtilla Cassa, 
il che pernicllttc. di operarr uiia certa selezione 
iinii soltailto cjiialitativs, ma anche per quanto 
rigiiai-(la I,r. distrihuzioii(~ regionalc e per 
qiiaiito rigiiarcla le scelte riiprcci)Ic+yche. 

Se SI t i a t ta  di qiiestu, stiamo caiiinijiia~ido 
$ 1 1  tole strada; ma SP si t ra t ta  di  avocare 
allo Stato di orientare, non liberainerite 
creando coiidizi~iii (li favoiae, riia attraverso 
iiiterveiiti ccmttivi, gli iiivestiiiirnti e di sot- 
toporli a duri controlli, e se dovessimo giuri- 
gei’ti addirittura a scoraggiare l’iniziativa 
pri\.at a ,  evidentemente le concezioni che noi 
ab1,iariio 11on pussono clie divergere profonda- 
nieiitc (la qu‘lle dell’oiiorevole Napoiitanv e 
clclla w a  p r t e  politica. Giustamente, io 
creel( ).  l’uiiorevole Xapolitaiio dice: lo Statu 
d e v ~  intervenire direttamente iiell’industria. 
Siamo d’accordo su qiiestto punto, perché una 
politica (li sviluppo t>connrriico del Mezzogiorno 
non pi i6  presciiiderc. di1 un interveii to dello 
Stato, u i i  iiitwveiito per la creazione di certe 
coiidizioiii economiche, uii  intervento di sti- 
molo, un intervento di integrazione; di inte- 
graziorie laddove l’iiiiziativa privata non 
giunga, laddove essa si arresta e noli trova 
11 coraggio o la forza di andare avanti. Q 
chiaro che lo Stato i1011 può essere assente, 
io Statu dispoiie di grossi organisnii (E. N. I., 
I. R. I. ecc.); dispone di tutti quegli orga- 
nismi, cioé, che ricadono sottfi la vigilanza 
del Ministero dcllt. partecipazioni e che per- 
mettoiio - anzi, secondn me impongono - 
certi iiilerveiiti diretti nella economia me- 
iidiniiale. Anche in questo campo è neces- 
sario i l  coorcliriameiito: facciamo in modo, 
insomina, chc riello sviluppo economico del 
Mezzogiorno concorrano entrambe ques tc. 
forze: intervento diretto dello Stato e inizia- 
tiva privata. Ma mentre invochiamo il deciso, 
massiccio intervento dell’industria, che 6 le- 
gata allo Stato, ricordiarnoci senipre che i1 

nostro 6 un paese in cui le risorse sono 
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scarse e i capitali e i risparmi noi1 hanno 
grandi dimensioni; un paese in cui il mercato 
non ha  u n  eccessivo sviluppo, un paese, in- 
somma, nel quale non è possibile presciri- 
dere dall’iritervento dell’iniziativa privata. 

Nel quadro di una politica di sviluppo 
del Mezzogiorno, l’iniziativa privata lia un 
ruolo insostituihile, e, del resto, che sia 
così risulta confermato anche dal fatto 
che tut to  quanto si è fatto sinora nel mez- 
zogiorno d’Italia, nel campo della industria- 
lizzazione, i. dovuto piuttosto all’iniziativa 
privata, appoggiata e sollecitata dallo Stato,  
che all’interven to  degli organismi di Stato, 
quali l’I. R. I . ,  l’E. N. I. (e su questo argo- 
mento torneremo di qui a poco), che sono 
stati molto più lenti a muoversi e quando 
si sono mossi lo tianno fatto in misura che 
io non esito a giudicare assolutamente ina- 
deguata. Chi, poi, non è d’accordo sulla ne- 
cessit8 di evitaxe la ingerenza eccessiva dei 
monopoli ? Ma attenti a non finire, per un 
verso o per l’altro, con l’ammetterne, yuasi 
paradossalmentc ed implicitamente, la vali- 
dità. Permettetemi di fare a questo riguardo 
un inciso: se v’è un  tipo di economia nella 
quale i1 monopolio è connaturato al tipo di 
economia stessa, questa è l’economia stata- 
lista e ogni forma di economia diretta dallo 
Stato. Infatti, ogni forma, sia pure attenuata 
di statalismo come quella del tipo E. N. I. 
ed I. R. I. (tanto per intenderci), reca in sé 
una carica di tentazione molto forte verso 
i1 monopolio ed io credo che, in questo caso, 
i1 inigliore argine al peso schiacciante dei 
inonopoli possa essere offerto principalmente 
d a  una vigorosa iniziativa privata che deve 
essere appoggiata e sviluppata. 

NAPOLITANO GIORGIO, Relaiorp di  
minoranza. $1 noto infatti che nel paese di 
Valletta ve ne  sono a non finire. 

RUBINACCI. Mi dispiace contraddirla 
m a  io affermo che di Valletta ve ne sono troppo 
pochi. La lotta contro i monopoli voi dovete 
farla a Torino, m a  non vedo come lo sviluppo 
del Mezzogiorno possa dipendere dalla lotta 
contro i monopoli. Dirò anzi francamente che 
io sono prontissimo ad  appoggiare, per quanto 
r i i i  riguarda, ogni iniziativa d a  chiunque 
assunta e, quindi, anche da  coloro che voi 
chiamate monopolisti, la quale impianti delle 
fabbriche e degli stabilimenti nel Mezzogiorno, 
occupando in tal modo centinaia o migliaia 
di lavoratori meridionali. E, a proposito 
del monopolio, bisogna dire che voi avete, 
scusate l’espressione, una specie di pallino 
in forza del quale occorre togliere ogni fonte 
di energia al monopolio. La S. M. E. che de- 

tiene praticamente il iiioiiopolio dell’iridustria 
elettrica nel Mezzogiorno non h a  forse una 
maggioranza dominata dall’I. R. I., non ap- 
partiene al mondo statalista 7 

N,\POL ITANO GIORGIO, Reltciore di 
minoranza. Di questo riparlereino. h c l  ogni 
modo essa la la stessa politica d i  prima. 

RUBINACCI. La verità U che abbiaino 
ancora una volta la prova clell’incupacit d. 
di chi è mosso dagli schenii iiiarxisttci di 
cornprciidere e concretamente operaw iiella 
realtii. italiana. Rclstano soltanto gli efTett I 

negativi della vostra impostaziorie che ostit- 
cola P scoraggia l’iniziativa privata o che 
pub compromettere lo slancio di sviluppo 
drlla nostra economia e vi è altresì l’ele- 
riicnto negativo d ell’inseriniento costante della 
nota ranciinosa di odio, legato alla lotta di 
classe, che finisce col minare la capacità 
propulsiva del popolo ineritl ionale che 1ia 
invece bisogno di trovare fiducia in se stesso 
e vasto spirito di collahorazioiie. 

Cercherò ora, brevemente, di esprimere 
qualche considerazione sul nuovo orientamento 
che ci accingiamo a seguire, per quanto ri- 
guarda la politica meridionale. attraverso 
questo nuovo disegno di legge. 

Dobbiamo fissare alcuni punti fondameli- 
tali che dovranno guidarci nella impostazione 
della politica generale economica del paese. 
Tnnanzi tut to ,  nel momento in cui ci accin- 
giamo ad approvare una legge dj proroga 
della Cassa per il mezzogiorno, noi abbia- 
mo il dovere di affermare che la politica di 
sviluppo economico sociale delle zone depresse 
non può essere persegiiita esclusivamente 
tramite la Cassa per il mezzogiorno, m a  deve 
essere una coerente, organica ed unitaria po- 
litica dello Stato. Tale politica deve, evidente- 
mente, trovare la sua esplicazione affìancando 
agli interventi straordinari della Cassa per 11 
mezzogiorno un  volume adeguato di interventi 
ordinari, proprio per cvitare che prenda 
corpo quella preoccupazione diffusa che gli 
interventi della Cassa finiscano con l’essere 
sostitutivi e non aggiuntivi agli interventi 
ordinari. A questo proposito la Commissione, 
molto opportunamente, ha inserito nel testo 
della legge un articolo in cui si aiferma che 
una quota corrispondente alla popolazione 
di ciascuna regione deve essere riservata 
nella distribuzione di contributi per le opere 
pubbliche. E si deve anche sottolineare il 
grande progresso che si è realizzato, dal punto 
di vista del coordinamento, attraverso l’arti- 
colo 2 del disegno di legge. 

Ed ora qualche osservazione a proposito 
del problema della industrializzazione. La 



At& Parlamentan - 33038 -- Camera dez Dewlati 

LEGISLATURA IJ - DISCUSSIONI - SEDUTA PUMERIDIANA DEL 1 .1  G i j l O  1957 

I r ~ g e  ( l i  piv~ruga 6 mriil t~i izz; i ta  tlalla Irn- 
denm [ i n  ai1 i f o s  t at a. non <o1 t i i i i  t,u i i r  I l  ii i ~ b l  il - 
zioiic, ma aiiclir riellc rlispciqizioni coiitciiii t f) 

negli artic.oli) (11 porsi tltvisa iiioiitc sii1 I e r l e i i i  I 
( l i  provocare i11 via direi t a  niiovc possiltili 1 , ~  

i*egioiii r~ i~ i* id i~ i i i~ i l i ,  in in0110 d a  poter incitli~i*i~ 
j i i  iina inariiwa deciw s i i l l c  l(1i.11 (~1ii11izi11iii 
I (..( I Ill I l l  Il che 

\ parte 311 interventi in iiiatc.i*in agra ria. 
1.1 B riella legge una sei’ic (li d i s p ~ ~ i i z i ~ ~ i i i  (.li(. 
iiiira a provocare lo svilisppo della iiitliislria- 
Iizzazicine nel Mezzogiorno. Ora, la w i i t R  
ilrlle ccise G questa: clip per iiiclustriiilizzai~~~ 
<olio iicceqcari I vapitali cla investire. a p i t a l i  
che iion sorio inolto alibondmti ne1 nostro 
paese in generale, c c n l i c ) .  IJisogna ohirtt iva- 
nioritr. ricoiiokcwp, i rovaiio i1 loro alveo n,i t i i -  

r a ì ~  pcr gli iiivrstinieiiti nelle ri>gioni che sono 
inagpiorrnriitt~ svilupp;tt r IS cih, innanzi 
f l i t  to, pprcl16 le industrie c l t i l  iiortl siiii(o 1 i i i i  
\ - i r i i i ~  alle fo i i i  i tlella foriiimioiic tic1 ropiialc~. 
1)erclii. vi 6 una Icgge wonoriiica - clir. tion \I 
pub ignorare - che 6 la leggy tlcll’acrglomei~a- 
iricnto. c pcrclié. soprattiittct. la tcv-nica t’ 

l‘organizzazione iiiiprcriditi,r.ialc~ IiiCJtlcI’IiP tvn-  
tloiio, piiitt.osto, ad  autofinaimarc la I)r<ipi’iil 

azienda, in riiotlo da allargarne i ronfìiii e 
rinnovarne i procedimenti tecnici, anziclii. 
a creare i i u o ~ e  unit8 econoniichc. 

Soi tlohljiaiiio tener coilto, qiiiiidi, c l i ~  
111 iii sulci i capilali dispoiiik~ili sono poclii, iiiii 
clic1 wsi sci i iu  iiatui.alitieiilc oiicwlaii wi i’o 
z o i i i ~  tliversc) da  qiiellc WF.IJ 118 quali noi vcir- 
reii11i10 iiivwc convogliarli, per attuni*c i i i i d  

cqiiiparazioiie clellc coiitliziorii ecoiioiriiclic~ P 
sociali del noslro pacse. 

PCY farc I I I  i i iotlo clie capitali i11 i i i i<i i i ’a 

d i  lavclrci P IIIIIIVP I J C C R I I O I I I  ili 1 ~ 1 i I 1 l i t 0  i i ~ l I ( ~  

~ i p p ~ ~ ~ d ~ i l i ~  S I ~ I I I ~ I )  c ~ i i i ~ ~ ~ g I i ; ì I i ,  iiicoi*t~ggiiìti, 
illdotti l ‘ l \ ~ O ~ ~ f l l ’ - l  \’(’l’SO 1 1  ~ i I r Z Z ~ g i l J l ’ I l 0 ,  i‘ 
evidente clit. ciccx~ri~e ado1 tal*(> delle rnisiii-c. 
is1ituii.e d ~ g l i  inceiitivi. clip abbiaiio la c<l1lit- 

cita di attrarri) i capitali disponibili. 
Divo dichiarare c l i ~  uni.) sLorzo vciaiiii~iiip 

iiuievole c coraggioso 111 f a t  til, siii tlullr ovi- 
girii, dal G«veriio col 1)rt4ispriiw i1 (lisegiio d i  

legge clic adcsso i. al n w l i o  esaiiic, clic 6 
staiu poi, 111 iiiodo sosiaiiziale, iiiigliorato 
a ttraverso I‘ati,erito P scrupoloso esaiiie coni- 
piuto tlalla Coinmission(. spc~iale .  

N ~ i i  l i 0  ljisogiir~ di ricoi,tlai*ci 1 vaiai i ~ i c i ~ i i -  

iivi, i vari strumenti. clie sc)iio stati pretii- 
sposti, c clic vaniio da1 contributo fiiio al 
20 per cc i i lo  drllc opere inuiaiw e i l l  10 per 
celitu dei iiiaccliiiiaii, alla t’senzionc fiscale 
dei redditi ovuiique prodotti investiti m i o  a l  
50 per cento iiel sud, alla creazione delle 
zone industriali, c così di seguito. 
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Devo, innanzitutto, dare a t to  al Governo 
Segni che, qiiando G! stato presentato tin 
certo piano quadriennale degli iiivestiinenti 
dell’I. R. I., non lo lia approvato perclik al)- 
piinto Iia trovato che scarsi niczzi erano dc- 
stinati al Mezzogiorno. 

La Commissione ha giA alyerniato la ne- 
cessità che qiiesto settore inarci di pai.i 
passo coli gli altri settori econoiiiici e che i 
grandi enti iiidiistriali dello Stato diano il 
loro concorso n t tivo all’indiistrializzazione 
del ibfezzogiorno, e qiiesto cia attravrrso l’in- 
ccriinento del ministro delle pni~tecipaziorii 
riel (hmi la lo  dei ministri, sia atiraverso la 
norma che prescrive clie i piani dovranno es- 
sere approyati dallo speciale comitato, e sia 
slalulrntlo che le nuove iniziative industriali, 
che sono proinosse dagli enti vigilati dal 
Ministero delle partecipazioni, per i1 60 per 
cento devono essere riservate al Mezzogiorno. 
Questa è iina disposizione indubbiamente (li 
rilievo, ma che ha iin contenuto limitato, 
perché oggi la tendenza industriale non è 
tanto qiiella d i  creare niiove inizi a t‘ ive econo- 
miche, ma P qiiella di reinvestire nelle stesse 
aziende allargandone i1 volume prodi] ttivo e, 
possihilrneiite, adoltando ?iiovi procedimenti 
tecnici. Tant’è che lo stesso piano quatlrieii- 
n a k ,  di ciil ahhiamo avuto non iifficinlfl 
ncjtizia, i n  elyetti faceva torto al Mezzogiorno 
proprio perch4 la gmii parte degli investi- 
menti eraiio prclcisain~iiLe in(lii~izz,~i L v~1rsi 
i~einvestimeiili i i i  aziciitlt. pir‘i apparlc~iienl i 

al settore. 
Ora, mentre iion dol~i)iainn ricpnr valorc 

alla tlisposizioiie dell’arlicolo 2 t l c l  tlisegiio 
(li leggo che 6 al nostro ilsanle, c.rctl(i che da  
parte della Camera dcl~lja parlire 1111 voto 
affinché 11 n interveri to piìi massiccio avverigd 
da parte degli ictitiiti vigilati dal Ministero 
delle partecipazioni per l’iiiduc trjalizzaziniie 
del Mezzogiorno. Anche qiii noi dohbianio 
affiancare agli interventi ordinari - e nr i  
caso specifico l’intervento ordinario sarh 
quello dei piani quadriciinali dell’l. R. 1. - 
degli interventi straordinari. Riiclie nel set- 
tore economico puhblico occorrono interven i i 
straordinari. 

Tn altii termini occorre cIic> 1’1. R .  1. - e 
ini riferisco all’I. R .  I., perch6 mi seinbra 
che, piìi degli altri enti di diritto piil~blicci 
interessato alla vita industriale, possa espli- 
care iiii’azione nel Mezzogiorno - faccia u t i  
suo piano straordinario di interventi prr li1 
creazione di nuove iniziative industriali. 

E pnichè per questo occorrono capitali - 
i capitali disponibili con il disegno di legge 
sono già stati, pi-ii o meno, ipotecati e non E 

il caso d i  aiiclare a d  erodere su quello che è 
stato giU destinato a delle esigenze che non 
possiamo trascurare - io sottopongo al Go- 
verno ld riecessità che si cr9i un fondo di 
ctotazioiie spc ia le  per le nuove iniziative 
industriali iiel Mezzogiorno da parte del- 
l’I. R. I., un  fondo di dotazione che, poi, po- 
ti5 c se re  incrementato sia attraversn i1 

iiorrnale ricorso alle emissioni o1)l)ligazioiia- 
rie (1 sia attraverso un sistema di pai.tecipa- 
ziontt tiel risparmio privato. 

F i i i o  at1 ora l’I. R.  1. i! entiato in parteci- 
pazione di capitale privato in aziende già 
esistenti. l o  credo che, per quanto riguarda i1 
Mezzogiorno, bisogna capovolgere questa ini- 
postazioiie. In un  ambirrite in cui l’inizia- 
tiva non è sviluppata, in cui non vi è suili- 
ciente capacitii imprenditoriale, mentre in- 
vece può essere rinveniito del capitale da 
investire, credo che bisogna far sì che I‘ini- 
xjativa parta dall’r. K .  I., che 1’1. R. I. la 
studi c tecnicamente la imposti, e ,  quindi, 
cliiami il capitale privato a partecipare a 
qiieStcL iniziativa. 

Questo il contenuto dell’ordiiie del giorno 
che ho sot toposto all’attenzionc della Ca- 
mera. Mi riservo di intervenire per illustrare 
altri eriiendariieiiti. Perì], sii un secondo 
punto clesidern, fin da q i ies to  iiioniento, fare 
una precisa alt’erriiazioiie. 

Qucs ta legge lia incluhbiain~~nte iin al- 
tissimo coritenuto sociale, perché quando 
si ()pera per modificare condizioni amhieii- 
tali arretrate, per stimolare iniziative e creare 
nuove ioriti d i  lavoro di reddito e di occupa- 
zione, tvideiitcriieiile. ci troviamo d i  fronte 
ad i111 obit.ttivo e a dei risultati che harm» 
tiri ainplissinio respiro di carat tere sociale. 
Perì) 1101 ci dri1)biarrio far carico di una parti- 
colarrl Cituazioiie, clip + precisainente quella 
delln evasione dei coiitratti collettivi d i  la- 
voro che i. diffusa, purtroppo largamente, 
nel iiostro paese, rna con una particolare R C -  
cetituazione lit71 Mezzogiorno. 

Noi, titi niolte parti, sentianin semprr i n -  

vocare l’attuazione dei precetti costituzionali, 
e parc che questa legislatura debba conclu- 
clci~. la sua vita senza clie tut t i  gli istituti 
previsti dalla Costituzione siano legislat iva- 
irierite attuati.  Tra questi vi sono tliie arti- 
coli clclla Costituzione, il 39 e il 40, che non 
lianiio avuto at tuazioiie, cnn gravi inconve- 
nieiit I per qiiiinto rigiiarda la situazione dei 
lavointori del iiostro parse e ,  soprattutto, 
delle zone depresse. 

Ora, n me pare che sia doveroso legare 
agli iiitcrvriiti sostanziosi che si fanno a fa- 
vore di opera tori economici perché creino e 
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sviluppino delle attività econoniiche nel rnez- 
zogiorno d’Italia, l’obbligo pei’ essi di i .i- 

spettare i contratti collettivi di lavoro stipu- 
lati dallc organizzazioni sin tlaca 1 i .  

Si trdt ta, in altri teriniiii, di a t tuare  legi- 
slatiiamen te qiiaiito in via amniiiiistrativa, 
su iniziativa del iiiiiiistr~~ del lavoro del 
tempo, & stato già fatto dalla pubblica ainini- 
iiist,razioiie i11 generale, la (pa le  in tutti i 

c‘ipitolati d i  appalto delle opere pu l~b l i c l i~  
inserisce la clausola che l’impresa appalta- 
trice deve rispettare I contiatti collet,tivi d i  

lavoro. Qiii si t ra t ta  ii(111 snlo di farlo in via 
a i~ i i i i i i i i s t ra t i~~a~ ma d i  t~steridere questo coii- 
cet ti) dalli? iinpi.rse c l i ~  provvedono alla ese- 
cuzione delle opwc iiiiclit~ alle imprese clic 
vengono cosiiliiitr pera rfletto degli inter- 
veiiti deILi Cassa I ) ,  ci)niunque, per effetto di 
di~posizioii1 c l i ~  ililsc,oiìO da questa legge. 

Spero che SII qiiesto punto n i ) i i  inaiichi 
la scnsibile co1lal)orazioiie sia del niiiiisti~) 
Campilli, sia delle vai’ie parti della Camera, 
affinchP qiiebtn suggello finale, di con tenuto 
altamente sociale, accompagni questa leggtl 
che, come dicevo, ha iin obiettivo che doh- 
liarno cniisiderare scpisitanieiite sociale. 

Qiicsta legge, come quelle che l’hanno 
preceduta, non 6 la panacea! non è il t,occci- 
sarin, n o i 1  i. la bacchetta niagica che tra- 
sfornier& di punto i n  biaiico le coiidizioiii 
econoniiche e sociali del Mrzzogioi~no; ma 6 
l’espressione di una politica che dal 1950 in 
poi i vari governi che si sono succeduti vai in(^ 

perseguendo triiaceineiite, coii costanza, coii 
passione, per realizzai e l'obiettivo di iiiiglio - 
rare le COlldl%iC)I11 di vita iii tiittc I r  ree’ 0‘10111 

L;ollixviliippate del nostro paese. 
Il moto risorgimentale portì, all’uiiitct 

politica e urnmiiiistrativa della patria, che le 
guerre e le crisi non sono riuscite a scalfire. 
La politica (11 interventi nel Mezzogiorno per 
combatterrl e demolire la depressione econo- 
mica e socialc deve portarci a creare e a 
consolidare uii’altra unità: l’unità economica 
e sociale dell’iiitero popolo i taliaiio. ( i l p p l a u ~ i  
crl centro). 

PRESI  DENTE. & iscritto a parlare l’ono- 
isevole Roberti. Poiché non 6 present’e, s i  
intende che abhia rinunziato. 

$3 iscritta a parlare la onorevole I)c Lauro 
Matera Anna.  Poic,hé non & presente, SI 
intende che abbia rinunziato. 

h iscritt,o a parlare l’onorevole Auclisio, i1 
quale ha presentato i l  segiiente ordine del 
giorno: 

c c  lid Caniera, 
considerando quanto contenuto iiell’tirti- 

cwlu 7 del disegno di legge n .  2464 (< Disposi- 

zioni integrative della legge 10 agosto 1950 
11. 647, per l’esecuzione di opere straordinarie 
di pubblico interesse nell’Italia settentrionale 
e centrale D; 

avendo presente la grave situazione di 
disagio economico che da anni fa impoverire 
11-1 zona dell’ovadese, in provincia di Alessan- 
dria, dove il fenomeno dello spopolamento 
acquista. ritmi preoccupanti; 

invita i1 Governo 
a ciiggerire al pi4evicto Comitiito di ministri i1 
riconoscimento di (( località economicamente 
depressa )I siti per i1 comune di Ovada (che ha  
popolazioiie inferiore ti 10.000 abitanti) sia per 
allri comuni del la zona dell’appennino ligure- 
piemontese nelle pi’ovince di Genova ed Ales- 
sandria. )). 

L’oiiorevole Aiidisicl ha facolt& di parlare 
P (li svolgere questo ordine del giorno. 

AUDJSIO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, il rnio intervento riguarilerà sol- 
tanto i1 disegno di legge recante disposi- 
zioni integrative della legge i 0  agosto 1950, 
n. 647. Pertanto prego i1 signor ministro di 
spostare i suoi pensieri dai problemi della 
Cassa per il mezzogiorno a quelli della ((cas- 
setta )) dell’ Italia ‘centro-settentrionale, poi- 
c * h P  non sono cose identiche, anche se simili. 

Ricordo - e mi pare che anche il relatore 
onorevole Lucifredi ne  abbia fatto menzione 
nella sua relazione - che già all’Assemblea 
Costituente venne affermata la necessità di 
particolari provvidenze statali per agevolare 
lo sviluppo delle zone economicamente ar- 
retrate e favorire la elevazione delle condi- 
zioni di vita delle popolazioni locali. 

Ora, qual 6 la realtà dopo 10 anni dall’en- 
t ra ta  in vigore della Costituzione e dopo 7 
anni di funzionamento - mi si permetta di 
definirla così - della (( cassetta D per l’Italia 
cen tro-settentrionale ? 

Ritengo che non sia necessario calcare 
la mano della critica per porre in rilievo la 
gravità dell’estendersi a sempre nuove zone 
dei fenomeni e degli aspetti tipici delle zone 
deprcsse. Sarebbe sufficiente che io leggessi 
le interrogazioni presentate, anche recente- 
mente, dai deputati piemontesi e di altre 
regioni e di tu t t i  i partmiti rappresentati in 
questa Assemblea per rilevare la concorde 
denuncia di carenze governative oltremodo 
preoccupanti. 

a evidente che il Governo, pressato dalle 
r t d t à  spesso tragiche, ed in ogni caso dram- 
matiche, di sempre più larghe zone di miseria 
e di sofferenza, getti qualche cosa nel grande 
crogiuolo della spesa pubblica con l’intenzione 
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di poter dire: vedete, facciamo ogni sforzo, 
abbiate quindi pazienza, non privateci della 
vostra fiducia. 

Le parole dell’onorevole relatore con le 
quali egli conclude la sua non indifferente 
relazione, e per certi aspetti particolarmente 
interessante, sono significative. Rgli scrive 
appunto: (( La Commissione t: convinta clie 
il provvedimento risponda realmente alle 
esigenze delle zone depresse cui P destinato e 
venga incontro, in modo sodisfacente, ai voti 
( l i  quelle popolazioni, che si reridtono ormai 
conto di un premuroso interessainento, a 
loro favore, della comiinitA riazionale, C U I  in 
passato non erano state, purtroppo, abituate v .  

Queste parole ci trovano sene’altro sullo 
stcsso piano critico, nia ci fanno porre la do- 
inanda: come mai nel passato non si & provve- 
duto adeguatamente ? Non dico, però, clic 
oggi si provveda adeguatamente. Ella, ono- 
revole Lucifredi, lo ha  ammesso con chiarezza 
che non ciaino ancora su questo piano, cioh sul 
piano dell’adeguatezza degli sforzi e dei mezzi 
in relazione ai bisogni: tuttavia si compiono 
dei passi c h t ~  nel passato non erano stati 
lentati. Pw questo concordo iiella critica che 
clla h7 f~) i~i i i i la to  nei confronti del testo gover- 
nativo per quanto concerne il disegno di legge 
n.  2454, laddovc ella si riforiscr alla carenza di 
una vera politica di incentivi e allo sviluppo 
di nuove fonti di lavoro e di reddito. 

i1: su questo punto della sua relazione clie 
la mia attenzione è stata  richiamata in modo 
particolare, perché è evidente che soltanto 
dando origine a nuove fonti di lavoro e di 
rcddi to sarà possibile deternilnarc un capo- 
volgimento della situazione in quelle zone de-  
presse. Certo non è cori la realizzazione (li 
qualche opera pubblica, anche a carat lere 
straordinario, clie possa trasformarsi l’cco- 
nornia di quelle zone. Tuttavia, voglio siihito 
rilevare che i giusti ragionamenti dell’ono- 
revole relatore hanno poi trova to confluenza 
in una unica formulazione d i  incentivi là 
dove all’articolo 7 SI propone che per dieci 
anni vi sia una esenzione fiscale per l’acccn- 
sioiie di nuove attività artigiane o di piccolc. 
industrie. Ma è tut to  qui, e lo stesso relatore 
ne ha sentito la pochezza, e mette le mani 
avanti ammettendo l’opportunità di emendare, 
di rimpolpare i suoi proponimenti e di sug- 
gerire quanto ancora non è stato fatto. 

Ma, a parer nostro, il vero incentivo b i  

otIPrriZ quando finalmente ci si decider& a 
realizzare l’industrializzazione delle piti im- 
portanti zone montane attraverso 1’1. R. I. e 
l’E. N. I. Qui, onorevole Lucifredi, il nostro 
disaccordo i! totale perché ella a pagina 3 

I 

della relazione sostiene proprio una tesi 
opposta quando scrive: u che possa riuscirt? 
particolarmente idonea anche una politica 
di incentivi, che, senza tendere ad  una assurda 
ed impossibile industrializzazione delle zone 
di montagna, valga tuttavia a consentire il 
sorgere c lo sviluppo in esse di attivilà ccono- 
miche D. Ma, di grazia, se ella ritiene assurda ed 
impossibile unii industrializzazione delle zonc 
montane, quali po trebhero essere lo sviluppo 
e la realizzazione di attività economiche in 
zoiie che noi rIcoiiosciamo essere le più de- 
presse ? inubbiamen te, occorrono mezzi, ini- 
ziative d i  gruppi industriali talmenttl forti 
e sostcnuti dallo Stato per poter aRronlare un 
lungo periodo di attività srnza avere la preoc- 
cupazione di realizzare subito il massimo 
profitto, come invece è alla base di qualsiasi 
at,i ività capii alicta. Dunque, occorre fare 
proprio il contrario di quanto ella atferma in 
questo punto della siia relazione. R su questo 
elemento, invece, clie occorre fondare una 
nuova attitivitS governativa e statale, se si 
VllCJk c.atnhiare In strut taul’ii economica CI I 

certe zone. 
T i i  alcuni anni di ricorrenti periodi di 

avversità atomosfericlie, anche le precipita- 
zioni a carattere non eccezionale hanno finito 
con l’assumere l’aspetto di calamita. 

Ciò potrà apparire a qualcuno come una 
maledizione di qualche ente superiorc alla 
volontà dell’uomo, ma tuttavia occorre rile- 
vare che un tempestivo intervento dell’opera 
umana sarebbr sta.to sufficient,e a impedire 
determinate calamità. 

Orbene, le piU belle vallate del nostro 
Piemonte sono diventate in poco tempo zone 
economicamente depresse e la carenza di 
tempestivi interventi statali a carattere omo- 
geneo, razionale e globale, ha favorito l’aggra- 
varsi delle condizioni, che creano, col mal- 
contento, nuove zoiw di miseria e di abhan- 
dono. 

@uando ci poniamo il problema di ese- 
guire de termina te opere straordinarie, 6 chiaro 

atmosferiche si verifichi l’esigenza di altre 
opere di carattere straordinario, occorre af- 
frontare la sitiiazione con determinati mezzi 
e non con certi palliativi che non risolvono 
i problemi nella loro sostanza ed entità. 

Opera fondamentalmente straordinaria è 
quella della regolazione dei corsi d’acqua. 
Fino a tanto che non avremo un piano orga- 
nico che affronti globalmente il problema, è 
evident.e che noi metteremo nel, grande cro- 
giuolo centinaia di miliardi, andremo a sciu- 
pare - diciamo pure la parola, anche se 

c.he, qualora a. causa di calamità e di avversit.à 
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i4iicrcsce proiiiiiiziarla - iina gran parle del 
reddito riazioiialc che proviene allo Stato 
attraverso i cespiti fiscali, senza avere una 
atleguata risporidmza noi lavori chc s i  vaiino 
a realizzarc. 

Non tlesitlero stancar(. l’AAssemlilea con 
liinglir citazioni: ne far0 soltan to pocliissiiiir, 
clip sono probanti. 

Vi 6 iiii  torrcii tuccio in provincia ( l i  Altah- 
i,iiitlria che si cliiaina Helho, che in qiicsta 
\sccint)l~a Iia gi;i ncqiiislato iina n r r t n r i e t ~ ~ ,  

1iorclié (li tanto i n  tanto bisogna parlaw 
(li Iiii per i1 gran daiino che r r n  non soltanto 
,111~ cose, ma piii tivppo aiiclie agli uomini. 
1)c~sidererci coiinscere quanti rniliardi sono 
stati spesi in quesii ultimi dieci anni per 
fimteggiare i~ sue piene ed evitare i dahiii 
clic, IIP conseguono. Sori $0 qiianto si sia 
slwso, nia certaniriiie I t i  cifra clt~vc essere 
iiotcvolissinia. 

Ebbeiie, ho qiii i i i ia Ii.ttwa tiel niiiiistrn 
t l r i  lavori pihblici, nttualineritt> 111 carica, 
l’onorevole T o p i ,  i 1  quale, nelle more del 
(;overno, (( esscre o non essere )), ha avuto 
In aniahilitA di rispondere ad ;ilciirii qiiesiti 

Sapete clic cosa bisogna leggere a cli-  
stanza (li tanti anni ? (Farò pni iina s~corida 
citazione clip varrA n coinprnvarc la veridi- 
cita d i  quanto sostengo). 

In (lata IO giugno 1957 i l  niinistro Togiii 
ini scriveva: (( Per quanto riguarda Nizza 
Monfrrrato è stata  giU sistemata buona parte 
del corso d’acqiia i n  corrispondenza tlell’ai - 
traversanieiiln clell’abitalo coii innyahi le  
vantaggio per quel I d  capolungo, nia (3 ora 
indispensabile che da parte ~lell’amministi~n- 
zioiie fwroviaria si pi~ovvecla senza iilterinre 
indugio, confoi.ineriien te alle intese inlcrcor’sc, 
all’ampliam~rito della luce del poiilc posio 
subiio u valle tlcll‘aliilalo, iiisuf~icieiite al 
deflusso dellt. acqiic di piena c che prodiicc 
tin pericolo di rigurgito per i l  capoliiogo 
situa to  iinrnediataiiimle a inoiitc V .  

ITo qiii pure il testo del inio rnodeslo iii- 
tervento fatto nelln seduld del 5 fchbraio 
2952, nel qiiale sollecitavo iirgentissimaiiiente 
I’ampliamenlo della liice di qiicsto ponte 
perché era causa delle alluvioni. Si ritorna 
5 anni dopo col documento ufficiale (le1 rrii- 
nistro dei lavori pubblici in carica a dire 
che, diligenza per diligenza, egli ha  intcressalo 
I’amininistrazione fcrrovinria a f inché prov- 
veda coii urgenza 1 

Qiian t i anni occi I Y Y P ~ ~ I I I I I I )  micoi ,i per~ l i$  
cjiiesta iirgenz,i 51  i iaariiuii  i i i  fatii c o i i c i ~ ~ i i  

rlic siano di tnngil)ilc Jwiieficio iiri rigiilirtli clrl 
~ ~ r ~ ~ b l e m a  che hi ianir)  irai inntlo ? Evidenir- 

C~liC~ gli a\‘PVo sottoposti). 

? 

iiienie l’onorevole ministro dei lavori piihblici 
iioii lia preso a cuore gli aspetti gravi dellc 
zone depresse qiianto li prendiamo noi 111 

qiiesio momento della disciissione. Infati i 
egli chiude la sita lettera con queste parole. 
I( (Contro In minaccia di periodiche inondazioni 
dei centri abitati lungo il torrente Belho SI 

pnirh provvedere in pr(osieguo di tempo e con 
i foritli clip all’iiopo potranno essere assegna1 I 
l ~ i ~ d a r i ~ Z a i i ( ~ l ~  1’;iiveo con opportiini svasi, 
correzioni c anclie cnii nrgiriatiire locali d i  

protezione e ( l i  CC intt~ii inento,  non essrndo 
propnnihile per vari nspctli iina canalizza- 

( h i 1  la politica governativa del i( prosiegcio 
d i  Icnipo )) attrndercmo allora iina niiovii 
alIii\?ione, iii mod(J clie altre zone della vallata 
tlcl PII diventino economicamente depresse, 
per poi ricurrcrc nat iiraìniente ad iina leggc 
speciale, la quale preveda opere particolari di 
iiitcrese piibhlico. Siamo iri iina sitiiazionr 
per iiscirc dalla quale occorrcrebbc iina doso 
maggiore di coraggio, rispetto a quella avuta  
dal relatore fino ad iin certo punto della sua 
relazione. Occorrci dire la verità, per qiianto 
dura essa sia, per vedere se siamo in grado di 
affrontarla e di trovare i mezzi idonei e siifi- 
cien t i  per capovolgere4a sitiiazione, diveiiuta 
insostenibile d a  tiitti i piinli di vista. A\iitoci- 
tarsi iion 6 di buon gusto, perb in questo caso 
almeiio serx’c a dirnostrarc conir la gravità. del 
problema iion fosse estranea alla niente d i  
iina parte clc~ll’i\ssemblra, qiianrlo questo pro- 
hlenia veiiiie tlisciicso riel 1952. 

Iii quella cediita coil liitta chiarezza ebbi 
mntin di dire tesliialmcnte: (( Delho obirt ti- 
vairierile rilevare che noi depiitali piemontesi 
no11 siamo siati siiffcientemente insistenti N 
( m i  riferivo R tiitti i depiitati pieniontesi di 
ogni seitoiw di questa Camera) (( presso il 
(foveriio, per far comprcndei*~ che vi erano c 
vi sono delle esigenze che noi1 dovevano essere 
trasciirate o sottovaliitate. Cih forse sar8 
dipeso dalla passività. degli espoiieriti più 
aiitorevoli del griippo parlcznien tare pienion- 
tese, sc così si puì) chiamare I’insieine dei pain- 
lamentari della niia reginne, iinniiiii clie ccr- 
Inrnci i lc  liniirio iiiolta iiiitorilii iici loro par- 
titi  e clic polrebhero qiiiiidi iiifluirr sii1 
Gnverrio atli iale (qiicllo d ~ 1  1952), ma che 
si fanno sentire troppo POCO anche alla 
Camera, e che accoltano troppo poco quando 
noi clell’opposizione vogliamo che la disciis- 
sione del prolJlrma acqiiisii non solo un 
i9sl’~tlo politico, i n n  anclie iimano e sociaic ». 

Non 6 die  no11 siaiio stati lanciati ternpr- 
s i  ivanieiiie i ricliiaiiii; viceversa sono stai I 

iivolti inviii a provvedere teinpestivamenic~ 

Z i O i l ~ ‘  (le1 Iciri6’11 t t ’  IJ. 
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per far fronte con rinnovato impegno alle 
esigenze ormai divenute aiinose. I fatti sono 
questi, e conseguentemente è d a  prevedersi 
che il contribuente italiano, ad un certo 
punto, si valga del proprio diritto di chiedere 
conto di come sia stato speso il suo denaro. 
La spesa del pubblico denaro, infatti, non è 
lasciata al heneplacito del Governo, e si 
a t tua  appunto per questo il controllo del 
Parlamento; m a  è evidente che il contri- 
buente, appunto perchè tale, vu01 sapere se i 
miliardi e le centinaia di miliardi, spesi in 
opere che non sono durature nella loro strut- 
tura tecnica e che non rispondono effettiva- 
mente agli scopi prefissi, devono continuare 
ad  essere un’impresa rischiosa per lo Stato, 
senza beneficio sicuro per le popolazioni 
interessate. 

È importante quindi, secondo noi, ri- 
cercare le ragioni econoniiche dell’estendersi 
delle zone depresse. Queste ragioni econo- 
miche non possono non riscontrarsi se non 
in una politica economica che permetta 
questa estensione. E evidente, onorevoli col- 
leghi, che la nostra opposizione, pur  animata 
dal migliore stimolo, cioè quello di voler 
essere collaboratrice delle opere di rinascita 
(piuttosto poche), opere che servono a por- 
tare il progresso e la civiltà nel nostro paese, 
non può non mettere il dito sulla piaga. 
Bisogna avere i1 coraggio di affrontare 
questo prolilenia. Sappiamo che lo spopola- 
mento delle zone montane e delle zone col- 
linose e l’abbandono in agricoltura di larghi 
settori di lavoratori agricoli sono determi- 
nati solo dal fatto che la situazione economica 
della produzione agricola non compensa nem- 
meno in parte le spese di lavoro, e non pos- 
siamo prevedere dove si aryiverà di questo 
passo. 

Ci lacciamo carico di denunciare questo 
stato di fatto, perché noi non siamo del 
partito del ( ( tanto peggio, tanto meglio o, 
perché se questo fosse i1 nostro slogan, non 
saremmo qui a parlare di queste cose. Siamo 
del partito fautore di una politica di costru- 
zione fattiva, nell’interesse dell’intera popo- 
lazione e soprattutto della classe lavoratrice. 
Le ragioni ecnomiche, come dicevo, dipen- 
dono dalla politica economica fin qui seguita, 
la politica cioè dei mezzucci e dei palliativi, 
che non va al fondo delle cose e che non 
mette a nudo la realtà nella sua essenza. 
Le ragioni politiche che hanno permesso 
siffatto fenomeno vengono immediatamente 
a galla. Ad un  certo momento il relatore dice 
che lo Stato è obbligato a ricorrere a provve- 
dimenti eccezionali. Bisogna andare avanti, 

dice l’onorevole Lucifredi. D’accordo. Dun- 
que lo Stato deve colpire eccezionalmente co- 
loro i quali hanno determinato l’allargarsi 
delle zone economicamente depresse del no- 
stro paese, e cioè i grandi monopoli ed i loro 
profitti. Finché non vi sarà una politica che 
faccia dei profitti dei monopoli il cespite 
fondamentale delle entrate per determinare 
il sollevamento delle zone economicamente 
depresse, noi non andremo avanti, faremo 
soltanto delle leggine che di tanto in tanto 
porteranno una piccola bolla di ossigeno là 
dove ormai l’anidride carbonica dello sfrut- 
tamento monopolistico s ta  asfissiando l’eco- 
nomia contadina. 

Anche nel campo della piccola industria 
e dell’artigianato ci deve trovare una con- 
creta difesa d a  parte dello Stato, e non ba- 
stano i provvedimenti legislativi ormai in 
avanzato corso di discussione o già approvati. 
Occorre andare incontro a questi piccoli ope- 
ratori economici non con modesti provve- 
dimenti presi occasionalmente, ma affron- 
tando decisamente il dovere di tutela che 
deriva allo Stato dal riconoscimento dell’im- 
portanza economica nazionale di queste at- 
tivi tà. 

Dico questo perché concordo con l’arti- 
colo 7, onorevole Lucifredi. Ma ella stesso 
sa quanto siano limitati i benefici effetti 
che esso potrebbe produrre, anche nel tempo. 
Perché con esso noi non andiamo ancora a 
coprire la vasta zona delle masse Interessate 
alla soluzione di questi problemi, ma sol- 
tanto a stimolare alcune individualità che 
potrebbero trovare nell’incentivo della legge 
la via per dare inizio a qualche nuova atti- 
vita (ed io mi auguro ardentemente che que- 
sti? provvedimento di legge produca tale 
effetto). Ma il vero problema è un altro, cioè 
quello di assicurare i mezzi elementari per 
vivere a determinate zone dell’economia dis- 
sestata. 

La possibile azione di stimolo dell’arti- 
colo 7 mi ha indotto a presentare un ordine 
del giorno, che auspico venga approvato dalla 
Camera, a favore della cittadina piemontese 
di Ovada, la quale, avendo già superato i 10 
mila abitanti una ventina di anni or sono, 
vede adesso decrescere in modo preoccupante 
la sua popolazione in conseguenza dell’impo- 
veriinento della sua vita economica: alla 
chiusura delle fabbriche maggiori fa infatti 
continuamente seguito la chiusura delle piccole 
industrie e perfino delle botteghe artigiane. 
In considerazione dunque della gravità della 
situazione e del fatto che questa città ha  una 
popolazione ormai inferiore ai 10 mila abi- 

’ 
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tanti, l’ordine dei giorno invita i1 Governo 
d. tener presente l’opportuiiitti di suggerire 
nll’apposito Comitato dei ininislri la necessiti 
di includere la citth stessa nelle zone ecoiio- 
niicameiite depresse, affinché possano giocare 
a suo favore le provvidenze che l’arlicolo 7 
prevede. 

Ma, tornando al quadro più generale, 
l~isogiia farc tut to  i1 possibile per frenare 
l’abbandono d i  intere zone di vallata, dovc 
i~riiiai rimangono nei paesi soltanto le donne, 
I vecchi ed i haiiibiiii. Vi sono comuni de1 
Piemonte dove i1 sindaco, i l  segretario comu- 
nale ed i1 parroco si sono recati agli uflFici d i  

leva provinciali a denunciare che per que- 
st’anno non vi sono giovani che devono pre- 
sentarsi alla visita militare, perché tut t i  i 
giovani di questi comuni sono ormai andati 
altrove, a cercare non si sa che cosa; perché 
non 6 andando in città che si trova immediata- 
iiieiito l’occupazione. Ma è certo che nei 
coinuni di montagna ed in quelli collinari non 
6 possibile trattenere oggi i giovani, i qiiali 
nnn vi trovano nessuna possibilità d i  vita. 

Non h o  voluto appesantire i1 mio discorso 
citando s tatistiche, i i ia basterebbe scorrere 
un qualsiasi rendiconto statistico provinciale 
per vedere come, ad esempio, il numero dei 
inatrinioni diminuisca costantemente in tutti 
i comuni montani e collinari; e questo è 
indice di un fenomeno che non dovrebbe 
preoccupare soltanto gli studiosi, ma soprat- 
tut to  gli uomini di Governo pensosi delle sorti 
della nostra agricoltura. 

Occorre quindi provvedere ad  elevare i1 

iijisvrrimo Lenore di vita delle genti rurali; e.  
1wr yuan to riguarda l’agricoltura, occ(ir~’c 
alfi~oiiiarr glohalinentt. il prohleiiia della crihi 

agricola. Non + questa la sede per parlarne, 
tic1 i 1 1  n o n  ne parlerò se non per affcrniare che 
gli aspel l i  piU gravi dclla crisi si sono niarii- 
f’eyta ti i i i  particolare nelle zoiic niontanc, 
pedcinoiiiaiie P collinari, soprattiilto in questi 
iiltinii i re  aiini. Attenderb naluralmente che 
arrivino i n  discussione gli adeguati strunieii t i  
legislativi per portare i1 modesto contributo 
che la nostra esperienza ci suggerisce, perché 
in questo campo il tciiipo stringe e nessun 
sei tore di questa (:ainera avrà certo il coraggio 
di inet tere niiiiiiiiaineiite in dubbio le iiostrr 
affcrmazioiii circa la gravi LA della situazione, 
che diventa insostenibile col passar dei mesi. 

Vorrei che anche altri coleghi aitrontassero 
i1 problema della (( casseita ». perché sono 
troppo pochi quelli che ne hanno parlalo; 
discuiono tut t i  della grande Cassa. d i  cui ella, 
oiiorevole ministro, P inaestro cd nnimiiii- 
s l  i a  t ore. 

LUCIFREDI, Relatore. L’oiiorevole Biibhio 
Iia parlato proprio tiel Picnioiittl 

4UDISIO. Sì, ma siamo soliaiito in tliit. 

ora turi ad occuparceiic. 
LUCIFREDI,  Reltrtore Se pci. ogni regioli(’ 

parlassero più d i  d u ~  oratori o anche diio 
soltanto, la discussione non firiircbhe inai ! 

AiCTDISIO. Credo d i  essere i1 primo a 
portarti alla riI)altn questo prohleiria, 111- 

sieiiit’ coil la siia relazione, i J I 1 0 1  evole LUCI- 
fretii. Ma st’ ariclie altri colleghi (li altri set-  
ti 11.1 v ~ ~ r i ~ a n n o  portare I,t 10i.o attenzione si1 

queCjto fenomeno della fuga ilallc campagne, 
credr) chr Ira I provvediiiieiiti di carattew 
tmezionale e stiaordiiiario, aiiclic per quanto 
riginrda le opere’ pubbliche, si può fin da 
Oggi t i  ovare L i  possil~ilith di realizearc qual- 
cosa di concreto, se non altro per tlinic~strare 
alle genti rurali che 6 possibile fare anche 
qualcosa di diverso da quanto 6 stato fatto 
fino ad oggi 

Lr gelate, le briiiate, la grandiiic, I P  a h -  
vioili, clie distruggono va1oi.i per ceìitiii~tiii 
di iniliardi cigni anno, soilin fciiorneiii clip non  
vengono affrontati adegiinianionlc sul piano 
ecc~iioniico e sociale. I? inutile contrappurr(. 
una opinione all’altra. Qui i i  t r a t ta  soltanto, 
se non sianio in grado di eliminare il feno- 
meno atmosferico, di attenuare per lo nieiio 
la gravi t i  delle conseguenze che questi fe- 
nrinieni esercitano sull’ecoiiomia nazionale, 
con provvedimenti adeguati. Per esempio. 
nel campo della grandine 6 possibile fare 
qualcosa; lo hanno fatto i francesi r gli 
svizzeri; perché non possono farlo gli ita- 
liani, (la1 momento che si sa che la grandine 
arreca annualmente alle zune colpite, per 
quanto riguarda le colture. e so10 le colture, 
un danno che oscilla t ra  i 50 e i 60 miliardi? 

Voi, é naturale, di promesse ne avete 
sempre fatte e continuate a farne. Di tanto 
in tanto, poi, sfornatc qiialcosa di concreto, 
c Ir promesse aiiniciitaiio, s i  dilatano, diven- 
tarici quanto mai generose. Pei6 vi accorgete 
ad i i n  tempo che aumenta la sfiducia, so- 
prattutto da parte d i  larghe iiiasse di popo- 
lazioni contadine c incintane. 

Ho ricevuto oggi un  gir~riiale clic per m i  
(leve essere nl di fuori d i  ogni sospetto, t ra t -  
tandosi del giornale della tliocesi di  hcqiii. 
Infatti sotto i l  titolo si legge: K Direzione e ani- 
niinistrazi~~iie: ~\cqui  - Curia vescovile ». 

CAMPJLLI, Ministro  se^^ portafoglio. 
Anche u, lei arriva questo gioriiale 7 A me 
i! arrivato oggi. 

L\UDISIO. Not siamo u c i i r i i ~ i i  clie CI in- 
teressiamo anche delle cose altriii, e Ieggiii- 
mo anche questi giornali. 
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State a sentire, onorevoli colleghi, che 
cosa scrive questo giornale della Curia ve- 
scovile di Acqui: (( Giorni scorsi l’Ancora ha  
pubblicato un articolo su  (( Energia elettrica 
e agricoltura 1). Si può dire una cosa subito: 
belle parole, bellissima forma, ottimi 
propositi. Ma chi e quando li realizzano 0 
Le nostre campagne non hanno energia 
elettrica a sufficienza ». 

E poi scrive. (( Ancom, rivolgiti alle asso- 
ciazioni che tutelano oggi gli interessi degli 
agricultori: stendi la mano alla Coltivatori 
diretti, alle (( Acli i ) ,  alla C. I. S .  L., ai co- 
muni, a chi ti pare e piace; renditi promo- 
trice ad  hcyui di  una riunione degli agricol- 
tori in cui sia discusso i1 problema dell’ener- 
gia elettrica per l’agricoltura; fa parlare tec- 
nici, professoroni, chi vuoi, fa formulare 
rlrllle proposte per rendere realti,  finalmente, 
ci0 che lino ad  ora è materia tanto utopi- 
stica o solo cll begli articoli (la giornale tanto 
iriconcluden t i i) .  

Ciiiarciat e, onorevoli colleghi, clie quando 
in casa vostra SI arriva a manifestare, in un 
giurrialr della curia vescovile, un sintomo di 
sfiducia tale, e vorrei ~ I P P  d i  linguaggio qua- 
liinquista come questo, I C  cose dovrebbero 
proprio preuccuparvi ! 

Al Senaio si s ta  aprendo la discussione sii1 
disegno d i  l ~ g g e  Togni n. 2026 e sul disegiio 
di leggi. C I J I ( I I I I ~ ) O  n. 2029 per i danni causati 
tlalle recriiti ultuvioni. Siaino ancora ntlll’arn- 
hit(, dei piccc~li mezzi, delle toppe clie si 
voqliono cucire ad iin vecchio vestito clie, 
invwr, tlevr w e r e  completamente riniio- 
vato. Oggi la Camera si appresta aci appru- 
varc i1 disegno di legge n .  2454 per l’esecu- 
zione di opere straordinarie di pubblico in- 
teresse nell’ Italia settentrionale e centrale: 
inn purtroppo i prohlemi, nella loro ricoiio- 
cciiita gravitd, perniarranno sino a quando 
non si provvederti, con adeguati mezzi, ti 

(law nuovo volto alle strutture economiche 
( l i  tanta  parte del territorio nazionale. Ed 
i: su questa strada che noi compiremo tu t to  
i l  iiostro dovere di rappresentanti del popolo 
portando in Parlamento le nostre proposte 
al riguardo e ohhligando anche voi, signori 
della maggioranza governativa, a prendere 
netta r chiara posizione per la soluzioncpitl 
appropriata di questi problemi. (Applausi  

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l‘ono- 
revole Formichella. Poiché non è presente, 
s’intendc che abbia rinunziato. 

fi iscritto a parlare l’onorevole Mancini. 
Poiché non è presente, si intende che ahhia 
riniinzia to. 

n si,2istra). 

iscritto a parlare l’onorevole Quarello. 
Ne ha  facoltà. 

@UARELLO. Signor Presidente, onore- 
voli colleghi, l’argomento sul quale stiamo di- 
scutendo è talmente vasto, e presenta aspetti 
così vari e diversi sia per l’ambiente sia per 
le esigenze delle varie località che vengono con- 
siderate, che induhbiamente sono possibili 
considerazioni di vario genere e magari le 
piti disparate. È aitresi facile giungere a 
conclusioni magari opposte, positive n nega- 
tive, appunto perch6 la vastità dei territori 
dove si opera e le condizioni ambientali e 
storiche delle varie località presentano possi- 
1,ilità diverse, per modo che un  determinato 
intervento o l’esecuzione di determinate opere 
possono avere diversa ripercussione, quindi 
un maggiore o minore beneficio. Più che 
considerazioni frammentarie e giudizi SII 
fatti particolari si dovrebbe p r t a r e  sul pro- 
blema uno sguardo ampio, per cercare di ve- 
dere se quanto è stato messo in a t to  in con- 
seguenza della nostra azione meridionalistica 
abbia risposto nell’insieme allo scopo u ,  
quanto meno, se si possa prevedere che in un 
tempo non molto lontano si possano raggiun- 
gere quei risultati che ci hanno spinto ad ini- 
ziare l’opera. 

Devo pertanto premettere che non mi 
illudo che si possa riuscire in un limitato 
iiumero di anni ad ottenere in tu t t a  la vasto 
zona meridionale risultati ovunque stupefa- 
centi, come forse la propaganda, non sempre. 
contenuta, anche da parte di taluni amivi 
crcessivanimte entusiasti, ha  consentilo d i  
credere, ritenendo che tut to  fosse facile, tonto 
più che i1 prriodo postbellico ha consentito 
certe improvvisazioni, diciamo così, e cori un 
certo esito positivo, da diffonderr l’opinione 
clic per risolvere anche grossi probleiiii 
fosse sufficcnte fare una legge, se non anche 
qualchc comizio. 

Le cose, specie quelle che devono avere 
iina hase sicura d i  durata e di  reddito, e clie 
vengono ad incidere sul costume e sulle tradi- 
zioni, non si improvvisano: esse richiedono 
liingo lavoro e molto tempo. 

Tanto piìi poi quando si t ra t ta  di pro- 
cedere alla trasformazione della base sulla 
quale ha  poggiato e poggia, per gran parte 
d a  secoli, una data economia, e soprat- 
tu t to  una particolare concezione, sia pure 
superata, del rapporto sociale e della inizia- 
tiva singola e collettiva. 

È necessario quindi guardare alla sintesi 
delle ragioni della politica che chiamerenio 
meridionalistica, per affrontare la quale ab- 
biamo approvato come base fondamentale la 



Atit Parlamentari - 33046 - Camera dei beputatz 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA D E L  3 LUGLIO 1957 

legge sulla Cassa per il mezzogiorno, e, a 
completamento, quella per la riforma fondia- 
ria, la legge stralcio, la legge sugli enti di 
riforma e parecchie altre. 

Evidentemente ci siamo mossi in primo 
luogo per un  problema politico, poiché OCCOF- 
reva determinare per oltre un  terzo del ter- 
ritorio nazionale un ambiente per cui, a t t ra-  
verso il tempo e le vicende anche alterne della 
vita politica, si potesse contare su larghi 
strati di una popolazione che aprendosi - 
almeno in una parte notevole - alle nuove ider. 
di democrazia e di libertà, vi aderisse e com- 
prendesse la portata dell’ordinamento demo- 
cratico anche attraverso gli alti e bassi del 
normalc andamento della vita economica e 
sociale e non si lasciasse suggestionare d a  
sogni illusori né diventasse succube di deter- 
minate situazioni superate ed antistoriche da  
rriitlere molto incerto il pisocedere della nuova 
democrazia. 

Collegato al problema politico e come 
dondii naturale di esso vi era il probiema so- 
ciale. di giustizia, che ci imponeva di prov- 
vedere a clie la condizione media della popo- 
lazione potesse migliorare notevolmente, in 
quanto era ed è notorio che il tenore di vita 
giA notevolmente basso andava ancora, per 
varie ragioni, peggiorando. Nel contempo, P 
iieccs~c2rio procedere ad  una serie di realiz- 
zazioni onde rispondere meglio ad  un’opera 
di trnnrpillith sociale senza la quale l’ordi- 
namento stesso rimane permanentemente in- 
certo. 

Vi era soprattutto un problema morale net 
confronti di tant i  milioni di persone alle quali 
occorreva riconoscere il diritto e dare 1s pos- 
sibilità ad una maggiore dignit& di vi ta  per 
v n l ~ ~ ~ i z z a r e  IC persona umana. E non i. qui 
il caso di porre in rilievo quale era la situa- 
zione amhimtale e la condizione morale - 
oltrechè economica - di qualche strato della 
popolazione in certe zone di talune regioni 
dell’ Italia del sud. Ma vi era un’altra ragione 
più vera e profonda. 

Xon era e non è concepihile che un paese 
di 4.7 milioni di abitanti che andava e va 
aiinieiitaiido di circa 400 mila anime al- 
l’aniio, potesse affrontare le lotte dell’eco- 
nomia moderna avendo come peso morto un 
buon terzo della popolazione del paese. 
Non era, né e possibile in tali condizioni che 
una economia nazionale possa svilupparsi e 
che un complesso industriale notevole come 
quello esistente nel nord Italia potesse reg- 
gere ai nuovi compiti e dar  lavoro ai suoi 
operai non potendo contare che su un mer- 
cato di consumo limitato ai due terzi della 

popolazione ed ancora in parte notevole di 
scarso reddito, e dovendo portare i1 peso rile- 
vantissimo dell’oiiere sociale e di gran parte 
dell’onere finanziario necessario alla totale 
economia nazionale. Problema quindi di esi- 
genza assoluta di vita. non di vita limitata 
a questo o quel settore od a qiiesto o quel 
raggruppamento ecoiioinico, ma problema 
di vita nazionale Problema politico, sociale, 
niornle, economico. 

hila occorreva guardare più avanti. 
Occorreva prepararsi per un campo piìi 

vasto di lotta economica, dalla qiiale sarebbe 
dipeso l’avvenire industriale ed economico 
del paese per quando si sarebbero dovuto 
aiyrontare le lotte più aperte del campo del- 
l’economia libera internazionale. Difatti, son 
passati meno di 10-12 anni dalla firit. della 
guerra e siamo al mercato comune, sia pure 
solo come inizio dopo aver già realizzato 
l’accordo per quello carbo-siderurgico. &-Id 
affrontare l’economia di mercato, nel mer- 
cato comune è necessaria iina striiltura indu- 
striale sviluppata ed equilibrala con la pos- 
sibilità di reagire e di adeguarsi con pron- 
tezza e con rnezzi idonei alla variabilità 
delle possibilittì ed esigenze del inercalo, di 
resistere nel campo della produzione e dei 
consumi al gioco di concorrenza con una PO- 
terizialità. produttiva, coil l’estensione del 
mercaio di consumo, coil una rispondenza di 
costi clie sia proporzionata a quella Psislente 
negli altri paesi. 

Ed un mercato di consumo interno vasto 
6 necessario, in quanto senza di esso P impos- 
sibile reggeibe nel campo iiiternazionalr. Per 
questi scopi noi abhiamo ritenuto di a flron- 
tare decisamente lo sforzo per la trasforma- 
zione della economia meridionale, e cioè col 
coniinciare se non altro a crrare in questa 
parle d’Italia, che per definizione era ed 6 
considerata depressa, la trasformazione am- 
bientale. Mi si consenta una parentesi: adesso 
tut t i  gli italiani o sono o cercano di dimo- 
strare che sono depressi. Non s i  può trovare 
più una zona in Italia che non si dica de- 
pressa, tanto al sud, quanto al centro e al 
nord. 

Occorreva creare, dicevo, una condizione 
ambientale che consentisse di far sorgere una 
vita nuova. E si è ritenuto di poter iniziare 
questo cambiamento con un programma. di 
opere e realizzazioni, alle quali la Cassa per 
il mezzogiorno è stata  chiamala, e proce- 
dendo con l’aiuto di altri enti all’inizio della 
trasformazione fondiaria ed agraria. Ed in- 
tendiamo oggi integrarne e completarne l’ope- 
ra. Abbiamo aflron tat0 questo grandioso 
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compito con una serie di leggi, ed oggi a di- 
stanza di sette anni siamo qui per fare, come 
si dice, il i( rilancio )) della legge per la Cassa 
per il mezzogiorno e per la L( cassetta D per 
il centro-nord, che dal punto di vista finan- 
ziario rappresenta iin quinto di quella grande. 

Noi stiamo oggi elaborando due provve- 
dimenti a mezzo dei quali riconfermiamo le 
deliberazioni prese sette anni addietro, le 
completiamo ed altre ne aggiungiamo. 

In altri termini: intendiamo confermare 
che la linea seguita fiiiora è stata una linea 
buona e che l’esperimento in atto ha avuto 
nella realtà quell’esito che noi ci ripropo- 
nevamo. Vogliamo inoltre affermare che l’espe- 
rienza compiuta con le opere realizzate, con 
i risultati raggiunti e anche per quelli non rag- 
giunti ci ha suggerito, oltre la riconferma 
delle vecchie disposizioni, alcuni migliora- 
menti e proposte che la Commissione speciale 
per l’esame dei disegni di legge governativi 
ha elaborato e che, presentati qui a1 nostro 
esame, intendiamo far diventare norme di 
legge. 

Onorevoli colleghi, è forse opportuno 
soffermarci un momento per svolgere alcune 
considerazioni, per fare in certo modo un 
bilancio, prima del rilancio. 

Certo non dirò, come da talune parti si 
è fatto, che l’esito da noi sperato non si sia 
affatto realizzato e che l’esperimento sia stato 
negativo. Sarebbe totalmente falsa un’after- 
mazione del genere. Ritengo anzi doveroso 
affermare che determinate realizzazioni, de- 
terminati lavori, determinati risultati sono 
da considerare semplicemente entusiasmanti, 
ed è motivo di orgoglio per me aver fatto 
parte del primo Parlamento della Repubblica 
che ha avuto l’onore e la possibilità di con- 
cretare quel complesso di leggi che ha consen- 
tito di realizzare tali opere che onorano un 
paese ed un Parlamento. 

Sono stati af‘frontati infatti lavori di im- 
mensa importanza e di tale ardimento da 
poter consentire a noi di essere giustamente 
orgogliosi di aver avuto modo di contribuire 
in un certo senso alla loro realizzazione, sia 
pure solo votando le leggi che quelle realiz- 
zazioni hanno predisposte. 

Oggi, entrando alla Camera, ho sentito 
un collega appartenente ad altra parte politica 
accennare alla Sardegna e segnatamente alla 
costruzione della diga del Flumendosa. Quan- 
do un paese ha la capacità, il coraggio, l’ardire 
di pensare e di realizzare un’opera del genere, 
si può senz’altro concludere che questo paese 
ha uomini e tecnici insigni, meritevoli di essere 
segnalati all’ordine del giorno del nostro 

come di qualunque paese, perché tali opere 
da tutti i punti di vista, da quello tecnico a 
quello finanziario, da quello sociale a quello 
della capacita di lavoro, sono degne della 
più alta ammirazione e meritevoli del più alto 
riconoscimento. Non è mia intenzione in 
questo momento procedere alla elencazione o 
andare alla ricerca di tutti gli aspetti positivi 
e neppure di quelli negativi di quanto è avve- 
nuto nel campo dei lavori pubblici e delle 
realizzazioni nel campo agrario. Mi limito a 
dire che nel complesso si può ben essere lieti 
di quanto è stato realizzato. Mi soffermo 
pertanto ad esaminare un particolare aspetto. 
Quali sono stati gli strumenti creati ed utiliz- 
zati e come hanno risposto ? 

Le relazioni che abbiamo sott’occhio, 
una dell’onorevole Marotta, per la Cassa per 
il mezzogiorno, l’altra dell’onorevole Lucifredi, 
per la (( cassetta 1) centro-nord, ci danno rag- 
guagli su lavori eseguiti e piu che altro 
espongono argomenti a favore delle nuove 
proposte aggiuntive della Commissione. Avrei 
però desiderato che più che sui lavori eseguiti, 
in quelle relazioni ci fossero stati dati elementi 
sui risultati che quei tali lavori eseguiti hanno 
consentito di raggiungere. 

Mi spiego: allorquando si dico che son 
state costruite tante strade, tanti bacini, 
compiute tante opere di bonifica, ecc., io 
comprendo che è bene. $3 lavoro, è attività, 
tutti aspetti positivi, ma avrei desiderato 
sapere in base a dati di fatto controllati, 
cosa viene a significare in concreto e cioè in 
termini economici e sociali, per la zona di 
Matera e del Metaponto - tanto per fare un 
esempio - tutta quell’opera di trasformazione 
agraria e fondiaria e di bonifica e quella magni- 
fica diga di Santa Eufemia. 

Sono stato due volte a visitarla, questa 
diga, che ritengo possa essere considerata un 
capolavoro tanto come concezione che come 
realizzazione, ho visto trasformarsi la zona 
del Metaponto e del Metapontino, ed appunto 
per questo avrei desiderato che nella relazione 
fosse stato documentato i1 progresso avvenuto. 
quella gente che viveva in quella zona prima 
di quella trasformazione e di quelle costru- 
zioni, che viveva, in parte, o nei ((Sassi di 
Matera o in squallide baracche e con non so 
quale reddito medio - chiamiamolo pure 
reddito tanto per intenderci - oggi grazie a 
quell’apporto, a quei lavori, a quelle trasfor- 
mazioni compiute e dalla Cassa per il mezzo- 
giorno e dagli enti di riforma, come si trova ? 
Quelle erano le informazioni che avrei desi- 
derato avere e che il pubblico, cioè coloro che 
pagano, desidererebbe conoscere. 
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Così per quanto riguarda le strade, le reti 
stradali, la relazione avrebbe fatto cosa utile 
a riferirci quante macchine passano oggi su 
quelle strade rispetto a ieri e quante corriere 
oggi fanno servizio, darci insomma una idea 
della occupazione, se vi è stata, nelle attività 
terziarie, che su quelle strade e per quelle 
strade si è realizzata. Avere insomma i dati 
c) i risultati concreti dell’attività permarientc. 
e continua che si e determinata. E questo 
i.ipeto non solo per noi, anzi, soprattutto 
per quelli fuori di qui. 

Sarà capitato a molti colleghi, nei cori- 
ta t t i  che hanno, soprattutto nei giorni festivi, 
ccjn gli amici del collegio o del partito o coi1 
coiioscenti, di seiilirsi rivolgere delle domaiidc 
(1 delle osservazioni alle quali non sempre si P 
in grado d i  rispondere. Se poi a queste osserva- 
zioni, rilievi e domande di altro genere noli 
pensanv gli amici, vi provvedono abboridarite- 
nieritc i giornali ben iriforniati, che non mari- 
cano mai di buttare legna sul fuoco parlandcr 
d i  spese mal fa t te ,  di opere inutili. di costi 
spaventosi, per metterci in dificolth e i n  

condizioni quasi di giustificarci delle leggi 
che abbiamo votato, e naturalmente senzii 
indi accennare agli efi’etti positivi che, a sentir 
loro, sembra non esistano affatto. 

Conoscere dunque i risultati ottenuti in 
conseguenza delle realizzamoni della Cassa 
per il mezzogiorno e degli enti preposti 
all’opera di trasformazione del meridione, 
come quelli ritenuti possibili a realizzarsi in 
un certo numero di anni, sarebbe s ta ta  una 
cosa utile. 

Cori questo intendo affermare in via as- 
soluta la necessità di seguire i1 modo come 
vengono applicate le leggi. Forse uno dei 
nnstri mali (e nessuno si offenda di questo 
rilievo) è quello di far le leggi e poi abbando- 
narle a l  loro destino, senza renderci conto di 
come vengono applicate e quale il bene che 
se ne trae e quale il male che ne deriva, i11 

conseguenza della buona o della cattiva 
applicazione. 

Per portare un  esempio, io ho avuto occa- 
sione di andare in una zona dove venne ap- 
plicata la legge stralcio e da  un amico del 
partito mi sono sentito letteralmente inve- 
stire con una serie di critiche relative ad 
altrettanti inconvenienti arrecati dall’appli- 
cazione della legge stralcio e per la riforma 
agraria in a t to .  Volli approfondire la cosa e 
compiere una visita accurata alla zona con 
quel mio amico, onde toccare con mano tu t te  
le conseguenze deleterie che rni aveva fatto 
presente. Iricoriveriicnti ne ho trovati per 
vero molti, ina non quelli d i e  l’amico mi 

aveva denunciato. Egli s i  preocciipava del- 
l‘aspetto politico dclla qu~st ior ie ,  prcoccu- 
pato che in un  paese d o v ~  la gente prima. 
andava a messa (1 votava per la democrazia 
cristiana, dopo la riforma ed imniessi i coiita- 
dini iiella terra, votava coniunista. La c o s  
non mi nieraviglih aITatto. Mi i’esi conto che 
in quel niomento esisteva iiella zona lo stato 
d’animo derivato dal crollo dell’or dinameri to  
preesistente, mentre non si sentivano anco i ’~~  
i benefici di ci6 che si andava costruendrr. 

Ma i1 guaio vero non era qiiello deniincia- 
tomi; l’ho trovato io poi, P l’ho fatto COIiita- 
tare ai dirigenti degli enti d i  riforma. l ’ t i  

conto è fare degli studi 111 u t i  iifficio di Roiitti 

o di altre città c altrci 6 wderr. i lavori 
csegiiiti a Crotorw od cl, Chlaiixaro Marc. 1G 
appunto per q i iw to  (*lie dico esser necessari(i 
avere dei dati sii1 modo (’orne sono \ iato ap- 
plicate le leggi c cwinr sono rritssc in al  to dv- 
terniinatc rcalizzazioni, per constatare 56% 

sono state applicatc bene con cri lei81 orga- 
nici e pratici o se per avventiiriL c.1 0 pro- 
ceduto a slxdzi o ce(1endo ad esigtwm di ca- 
rattere locale che, intendiamoci Iwrie, c‘oiii- 
prendo, ma che tuttavia non sono i*ispon(lc~nl I 

alle esigenze di carattere collettivo. Hiso- 
gnerebbe sapere appunto se leggi c: nomic t’ 

criteri di applicazione sono stati rispnntlent I 
alle esigenze reali. 

Sarebbe necessario, oggi clic stiamo ri- 

lanciando le leggi, avere un quadro dcttaglia- 
to  della situazione, anche negli aspetti ne- 
gativi, degli errori commessi, delle difficoltà 
da superare, perché la Camera potrebbe dare 
forza al ministro e ai dirigenti la (:asqa. 
onde sosi erierli perchè pc~ssario sodisfarc it? esi- 
genze collettive e non cedere invece a pres- 
sioni od interessi particolari. Vogliate scu- 
sarmi se mi soffermo su questi aspetti, m a  
son cose delle quali h o  dovuto prendere 
at to  e che anchc voi certamente sentitv 
affermare quando siete in giro e quando 
parlate con le popolazioni delle vostre circo- 
scrizioni elettorali. Sono fatti sui quali sa- 
rebbe bene avere docunientaziorii per pre- 
pararci a rispondere e sopratutto per far  
comprendere che i1 corpo legislativo seguc 
con attenzione quanto interessa da  vicino 
le masse popolari. In una parola vogliamo 
sapere come hanno funzionato gli istituti 
che abbiamo creato. La Cassa per i1 mezzo- 
giorno ha  funzionato bene ? Gli enti cìi ri- 
forma funzionano hene ‘) Risponcloiio a 
esigenze concrete, sono adeguati nelle strut- 
ture, nei mezzi, nel personale 7 Noi abbiamo 
creato questi istituti e questi enti perchi: 
ritenevamo che l‘organizzazione dello S Lalo 
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duttilità, né la necessaria sensibilità oltreché 
l’attrezzatura per assolvere a questi nuovi 
compiti. Ma c’è veramente da parte di questi 
enti l’aderenza alle necessità delle popola- 
zioni ? E si risponde per qualità del perso- 
nale ? 

È questo che io intendo sapere per ve- 
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tra l’altro, ho rilevato che in una certa zona 
d’Italia - così almeno viene affermato - per 
amministrare qualche decina di migliaia di 
ettari di terreni, ci sono 400 impiegati e, 

, poiché chi ha fatto questa affermazione è 
del posto e devo supporre che conosca bene i 
fatti, ho voluto informarmi di persona e 
rendermi conto se l’affermazione rispondeva 

sti alla loro applica7’ .ione. 
I fondi destinati al Mezzogiorno saranno 

stati spesi bene, non lo metto in dubbio, ma 

Veramente per questi enti sarebbe stato ncces- 
sario seguire altri sistemi. 

Sia chiaro che per me non 1i,i aiicora mi- 

stare le dicerie perché non sappiamo dove 
SI va a finire), ma a fatti concreti. Per non 
andare a cercare oltre vediamo qualcosa 

rimediare. umano che si facciano degli 
errori e noi non siamo di quelli che abhiaino 
sempre ragione. Io, per esempio, ho seilipre 
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180 miliardi annui e per parecchi anni, vu01 
dire che con quella somma si fanno lavorare 
almeno 100 mila operai. E dopo, così di colpo, 
si manderanno tutti a casa ? Allora per evi- 
tare il peggio è evidente che continueremo a 
fare nuovi slanziamenti. E continueremo 
sempre ? Ma in questo modo non la finiamo più. 

La relazione infatti dice che potrà essere 
cambiata la denominazione, ed invece di dire 
Cassa per il iiiezzogiorno, useremo altra for- 
miila. Comunque, a quanto pare si ritiene 
senz’altro che si dovrh continuare. Perchè 
si continui occorrer8 uii’altra legge, un altro 
piano che nel suo insieme sia esaminato anche 
d a  noi oltrechè dal Cornitato dei ministri e 
speriamo, per allora, di avere a disposizione 
una piti rispondente relazione sui risiil tali 
o t t en 11 li. 

Per quaiito riguarda la (( cassetta 1) noi 
suppiaiiio che non si propone le grandi finalità 
della Cassa per il mezzogiorno. Noi non di- 
cianio che si sia trattato di tin contentino per 
i1 centro-nord, ma di uno strumento che 
avrebbe potuto servire per risolvere taluni 
problemi che interessano zone di particolare 
bisogno e povertk. L’onorevole Lucifredi non 
ci ha dato molte informazioni sul funziona- 
mento della i( cassetta », m a  neppure ha  mosso 
dei rilievi, dal che dovremo concludere che 
abbia funzionato bene. Qualche anno fa i1 
ministro Canipilli mi ha  fat to  avere, a richie- 
sta, dei dati sul finanziamento dei lavori, del 
che lo ringrazio. 

Ho potuto così constatare che si è pro- 
ceduto nel migliore dei modi per attuare, coi 
fondi a disposizione, una giustizia distribu- 
tiva regionale e provinciale. Quindi, nulla da  
dire come proporzionalità, poiché credo che 
nessuna provincia o regione del centro-nord 
abbia ragione di lamentarsi delle assegnazioni 
iicevute, dato chc i contributi dispoi-iibili 
sono stati distribuiti in modo rispondente ai 
concetti ai quali vogliamo informare la nuova 
legge. Cioè, tanto per ciascuno, senza tar 
torto a nessuno. È vero pero che al termine 
del funzionamento della (( cassetta ». quando i 
fondi saranno terminati, non avremo eseguito 
un’opera di una certa importanza, ma solo 
tante piccole opere che avranno servito a 
tirare avanti ed a sodisfare un po’ qui e un 

Non è certo i1 criterio che condivido, e mi 
auguro che in questi 7 od 8 anni nei quali la 
(( cassetta )) continuerà a funzionare, si cambi 
sistema e si realizzino opere organiche e che 
si abbia il coraggio di dire no a coloro che 
chiedono. In questo modo, completando delle 
opere che interessano zone depresse del centro- 

po’ la. 

nord, risolvendo alla base sia pure pochi 
problemi, noi avremo fatto l’interesse del 
paese. 

L’onorevole Buhbio ci ha parlato dell’ac- 
quedotto delle Langhe. Quello, sì, è un pro- 
blema vasto che interessa tut to  una plaga, 
anzi t u t t a  l’economia di quella plaga e va 
giustamente risolto, tanto più che con una 
spesa relativamente non elevata si d à  vita 
all’incirca a 50 comuni, risolvendo a favore 
di quella popolazione situazioni di lavoro, di 
vi ta  P di reddito. Mentre invece non serve 
procedere alla ricostruzione di un ponte 
senza provvedere a sisteniarc i1 corso delle 
acque a monte, il che porta per conseguenza, 
che alla prima alluvione, il ponte sard spazzato 
via nuovamente. 

Mi auguro che i problemi vengano affron- 
t a t i  così ed anche se non saranno molti 
quelli risolti, data  la non abbondanza dei 
fondi, avremo almeno dato un contributo 
vero a risollevare la vita in certe zone e non 
avremo limitala la nostra azione ad opere 
di beneficienza , Onorevole Lucifredi, speriamo 
che il piano organico sia visto seriamente. 

LUCIFREDI,  Relntore. Tutti gli emenda- 
menti che sono in questa legge sono tut t i  nati 
da difetti di applicazione della legge prece- 
dente. Credo che sia il modo migliore per 
mettere in rilievo i difetti quello di cercare di 
modificarli. 

QUARELLO. Perfettamente e ne prendo 
a t to  con piacere anche se le devo dire che 
qualcuno dei suoi emendamenti forse, non 
migliorera, ma accentuerà i difetti. 

Occorrerà dunque questa visione organica 
e ad  ogni modo - e qui ritorno a parlare della 
Cassa e degli enti di riforma -bisogna onesta- 
mente riconoscere che i risultati raggiunti d a  
questi organismi sono stati veramente note- 
voli, se pensiamo che hanno agito in un am-  
biente dove sapevamo in partenza di non aver 
nessun aiuto e nessuna collaborazione. Questo 
perché la cosidetta classe dirigente e bene- 
stante comprendeva - anche se non pecca di 
eccessiva sensibilità politica - che con questa 
trasformazione in a t to  veniva ad  essere t ra-  
volta dalla sua posizione di dominio. Era  
evidente perciò che non solo non avrebbe 
collaborato all’azione di rinnovamento, ma 
che sarebbe s ta ta  contraria c si sarebbe op- 
posta. Così come è avvenuto. Inoltre, non 
avremmo avuto dallc masse, modeste P povere, 
nessuna comprensione poiché l’ambiente è 
quanto mai diffidente, e specialmente nel me- 
ridione, quando si vede avvicinarsi lo Stato, 
si teme sempre di subire qualche perdita. 
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Altro che pensare a ricevere le terre e gli 
aiuti che noi avevamo predisposto. 

Non parliamo poi della parte politica 
contraria, ch.. ha compiuto quanto era in suo 
potere per aumentare gli ostacoli. In  questo 
ambiente carico di difficoltà, di diffidenze e 
di opposizioni doveva essere proprio la demo- 
crazia cristiana a d  affrontare il grande com- 
pito della trasformazione politica sociale e 
morale del meridione. 

La passività dell’ambiente in taluni casi 
ha influito in modo negativo ed in modo 
tale da  ritardare notevolmente talune rea- 
lizzazioni, come anche, va pur  detto, un 
certo numero di errori anche psicologici ha 
nociuto la sua parte. Questo a prescindere 
dall’opera di sabotaggio da  parte di taluni 
ambienti nello sforzo di screditarci e di man- 
dare tu t t i  a rotoli. Se nonsono riusciti, la 
colpa non è loro. Certo che hanno fatto il 
possibile per rendere nulli gli effetti benefici 
della riforma agraria esasperando errori e 
difficoltà e insufficienze od incapacità connessi 
alla natura  ed agli uomini. 

Malgrado questo dobbiamo dire che una 
grande trasformazione è avvenuta ed è in 
a t to ,  e nel dire questo io non mi riferisco 
tanto alle centrali elettriche, alle opere di 
bonifica, alle costruzioni di vario genere. 
Mi riferisco alle persone, a quegli esseri umani 
che prima della nostra opera erano t ra t ta t i  
ancora come cose e che ho visto agire final- 
mente come uomini. Questo è il grande me- 
rito di questa effettiva rivoluzione sociale. 

In  questi anni l’Italia h a  camminato e 
con essa h a  camminato anche il meridione. 
Prima invece si assisteva al fatto che, se 1’Ita- 
lia camminava anche lentamente, il meri- 
dione non seguiva ugualmente il suo passo. 
Invece ora questo è avvenuto non ostante 
rimangano zone dove il progresso incontra 
gravi ostacoli. Non sono questi ostacoli, 
come si dice, dovuti a1 problema demografico. 

Si tratta di u n  problema di ambiente e 
soprattutto di mentalità. In questi anni si 
è tanto parlato di industrializzazione che per 
molti doveva essere una specie di bacchetta 
magica. Probabilmente non ci si è resi 
conto di un  fatto che balzerà evidente sof- 
fermandovi la nostra attenzione, che la in- 
dustrializzazione non pub svilupparsi e nep- 
pure affermarsi se il processo di trasforma- 
zione nel campo produttivo non avvenga di 
pari passo nella economia agricola. Probabil- 
mente molti credono che si possa trascurare 
lo sviluppo agricolo in quanto non èfonte 
di forti redditi e perciò si tende a tenerlo 
in sottordine. È: un  errore grave, poiché l’at- 

tività agricola è un campo di forniture indu- 
striali di primissimo piano, dai concimi ai 
macchinari. Valga come dato di fatto quanto 
segue. Nel quinquennio 1911-1914 in Italia 
l’economia agricola del centro-nord rappre- 
sentava i1 59,4 per cento della produzione 
agricola nazionale e quella del sud e delle 
isole il 40,6 per cento. Nel periodo 1922-1925: 
produzione centro-nord 61 per cento, meri- 
dione ed isole 39 per cento. 

Nel 1936-39 la produzione del centro 
nord è aumentata al 64 per cento ed è scesa 
al 36 nel meridione, per passare negli anni 
del dopoguerra nel centro-nord al 66,2 per 
cento e scendere al 23,8 nel sud e nelle isole, 
mantenendosi poi costante o quasi. Si può 
rilevare d a  quei dati che vi è un  rapporto 
t ra  quella inversione nella potenzialità pro- 
duttiva e i1 tenore di vita medio t ra  nord e 
sud, senza per questo afiermare che quello 
sia l’unico elemento di giudizio. Pertanto, è 
significativo. 

Mi è venuto il dubbio che lo sforzo di 
rinnovamento del ineridione venga concepito 
quasi esclusivamente come at t ivi tà  industria- 
le, senza rendersi conto che lo sviluppo indu- 
striale presuppone, anzi ha  come base fonda- 
mentale una ricca economia agiaicola, indu- 
strializzata anche, senza la quale non si può 
pensare di creare floride condizioni economi- 
che, n6 un adeguato sviluppo industriale. 

Sarebbe stato assai meglio. anziché illu- 
dersi ed illudere per poi esasperarsi per chi 
sa quali sogni non realizzati nel campo indu- 
striale, che si fosse tenuto presente che le 
possibilita produttive in una de terininata 
zona si adeguano niano a mano che si evolve 
la economia locale e si presentano rnaggiori 
possibilità di utilizzazione e di consumo. 

Kon bisogna dimenticare che l’industria 
sorge dove l’imprenditore ritiene esistano con- 
dizioni favorevoli. Le industrie sono un po’  
come gli alberi: I-ian bisogno di un terreno 
e di un clima adatto. Non si creda di far 
surgere delle industrie in qualsiasi località 
senza tener conto di questa elementare esi- 
genza. Perché si può creare l’industria, ma 
non farla vivere e prosperare. Si può pensare 
anche a l  Monte Bianco o all’isola di Lipari, 
e ncscuno pub affermare che nun siano zone 
depresse; m a  l’importante è che là ci siano 
o si possano creare condizioni perché le 
industrie possano trovare la loro ragione di 
vita. L’industria, ripeto, pub sorgere quando 
ci sono condizioni ambientali ada t te  ma so- 
prat tut to  se vi siano industriali capaci a 
dirigerle e ad  affrontare i compiti non facili 
né lievi che comporta l’assicurare la con- 
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t inuità del lavoro, P qire\to seiiipre terien(1o 
coiito delln concorrenza. 

SI G parldlo d ~ l l a  Sarclegna: t lew c i i i ~ i  clie~ 
l i o  aiwto ~icccis i i~i~c~ d i  visi t a r t  quella regic)iic 
11 d i  presoiizitrre ad  ii i i  C O i i ~ T ~ I i l J  iiidetto 
cialle canicw d i  coiiimpiuo proprio siilla indu- 
i tr ializzazii~nr~. 1 1 1 1  cloviiiu caliiiaiti gli spiriti 
I J o l l e r i l i  de i  I ~ ~ u I o I ’ I  tirlla itirlustrializzaziori~~ 
r l r l l a  Sardegria Iii  c[uellat circostanza ebbi 
iiccasioiie (li c i i i r  che priiiia d i  parlare ( 1 1  
i i idustr ia l izsa~i i~i i~~,  anzi priiiia di speraiv III 

I I I I I J  sviluplio di iiiiii anche mii(les1o i n iz io  ( l i  
i iid us t ria Iizzaz i c 1 i ~e ( 1 cco r re va c t i 61 1 ’ c c( )ri nn I i H 

~ ~ b t o r i z i d  diveiildsse quanto iiierio una ecci- 
iioniiii agi*icolci o pii si sarebbc liotuto par- 
LI i (’ di industrializzaziciiie. Dopo di avt’r 
v i d ~ g i a l ~ i  oltre iiiezz‘ora iri inaccliiiia senact 
\-rtlere una cdsd t‘ Y I ~ I  pochi alberi, non {IO- 
I e\ ( i  davvero iIl i i(1~~rrii i  né tanto iiiciiv iliu- 
r l e r ~  c l i ~  $I p o l p i v  parlare, anche se \i fosso 
ciispoito tlepli staiiziairieiit i che veiiiviiiio ri- 
cliiesti etiii iiott.\(,lr lnrqliezza. d i  1113a rvto 
I I i iiidusIric~. 

Quindi lnsciaitiiiii ripctrrt: clics i l  p i u l ) l ( ~ i t i a  
i i o i i  B tanto (Iitc’llo di impiantare i i i ia l‘al)- 
lirica (limito qiiello ( l i  Carla sorgei-e i n  zorii~ 
clie ol’fra c ~ ) i i d i ~ i c i i i i  adat te  per \ ~ ivc~rc  (’ 
prosperare. I1 non aver tenuto corito clici 
~morreviiiiu (1 iiellc~ ci)ndizioiii P l’essersi illusi 
ciie si potesse coii tlisposiziorii t i 1  legge ottc- 
iierr effetti ci)nie c(in una bacchetta magica, 
ha dato risultati ben diversi. 

Era e forse i: opininne diffusd che per 
iedlizzare l’iiidustrializzaziaii~ sia sufficiente 
disporre di certi stanziairieiiti, ottenere CYC- 
cliti, avere contrihuti per la costruzione cli 
stabilimenti 1 1  per l’acquisto cli macchine 

Quando si son spesi IO-20 milioni, come 
anche quaiche iriilidrdo, per costruire una 
aziendiria od un grande stabilimento non s i  è 
mcora  fat to nulla, pcrclié proprio allora co- 
minciano le serie tlifficoltk. Cosa produrre 7 

Il prodotto che si intende produrre è ricliie- 
sto ? Quale i: i1 pi’ezzci di mercato ? Lo SI 

put) produrre a quel prezzo e fino a che pirrito 
i l  mercato lo può assorllire ? Ma non basta, 
poiché è la continuit& clel lavarci che occorre 
tener presente, bisogna fare at t eiizione alla 
variabilità nel gusto o nelle pcissibilil~ del 
rnercato, ai cambiamenti c alle clifficoltiì 
d i e  possono derivare per I’andanicrito del 
iriercato in ternazionale, sapere quali sonci i 
clienti ai yuali aprire credito e lino a che 
limite c su quali mezzi contare nei iiionienti 
di necessità. Per yuesto occorre l’uomo capace 
e cioè l’industriale, che nessuna legge riesce a 
creare anche se si danrio contributi od esen- 
zioni. 

Può sorgere in questo casu l‘affarista, lo 
slioculatore. L’industriale ha hisognu di ope- 
rare in  condizioni ambientali favorevoli e di 
11011 essere vessato 13 tormentat,o. È necessa- 
rio cho ci  sia una legislazione chiara ed oneri 
brii definiti, una politica fiscale sopportabile 
e soprattutto uguale per tutti: egli poi saprh 
ciume cavarsela e a fare conseguen tenierite, 
l ’ i  ti  t,eresse collettivo. 

Ho visi tatu pa,recctile località del iiiei~idiune 
e ilevo dire d i  aver visto molte ittt,ività 
SVCJlth’ I I P I I P  carnpag~ic clctgli criti d i  i~ii‘ornitt; 
ho pure visitato stabilinierili sorti I I I  virtù 
degli appciggi e dellc si)vveiizinni. LTKI(J 111 

particolare mi aveva colpi h, iinche perch6 
era un po’ un moclr.llo. Iri due drini  kick liqui- 
dato 2 miliardi e poi si è chiuso. Non sono J 

primi clie SI perdono e non saranno gli uftiirii. 
Hv chiesto iiiformaziorii per ce i - c~ re  d i  crini- 

prendere i l  perché, i1011 tdn to  p r  i l  fatto chct 
una azienda chiuda, p e i ~ l i k  st: t i ( >  si )il(> wiilirt’ 
chiuse anchr  di quelle ben cliret t r  e bei1 arnmi- 
riistiatc: IC. vicpnde tlP11u vita ecionc~niicc~ b i l i i o  

qiic-lle ciio siiiio (1 ii(11i aITat tci rerroli~l~ili a ( Y J -  

inantlo ( 1  i questo o di c~uel cc~irpci legislativo, 
ilia perch8 VI è una diversit& tra  quellt~ ctiis 
ctiiudonn dopo un certo ciclo c rluellci clio 
scompaiono dopo breve tenipo. 

Quella alla quale accenno era s«rta così’ 
un terzo del capitale era stato dato cl i i  

>i, un nitro terzo d a  Y e ì’uitririiu terzo b l  

erano impegnati c2 versarlo un gruppo d i  

persone che si impegnavano anche a dirigerci 
lo stabilimento. Soltanto che quest e persorio 
Iiaiino trovat,o qualche difficoltà nel versai’? i1 

capitale e non hanno provveduto alla loro 
parte d i e  però era già stat,a versata da X r 
cla Y. Sarh bene precisare clie tanto S cliv 
Y crano enti che agivano in quari to hanno I 

mczzi finanziari dalla collettività. E quiridi 
quei dirigenti d’azienda, non lavorando sul 
proprio, non hanno avuto certamente yuellc 
preoccupazioni alle quali accennavo. 

(2ueste sono le coiiclusioni alle quali si 
arriva con notevole facilitu (po trei riferire 
andie  altri casi), quando noi crediamo di 
fare disposizioni di particolare favore e conce- 
diamo o facciamo credere di conc,edwe not e- 
voli crediti. E proprio su questa parte, cioè 
su quanto si è fatto credere, sarebbe il caso 
di soffermarsi per vedere a quante aziende. 
magari iniziatesi sotto i migliori auspici, 
sia stato fatale. 

Eppure noi non c i  siamo posti i1 problenia 
del come abbia funzionato il credito industriale 
nel Mezzogiorno. Non solo non sappiamo 
come ha funzionato esattamente la Cassa 
Der il riiexxoaiorno né ali enti di riforma, nia 
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che gli aveva proposto quell’accordo. Però, 
quel prestito gli serviva e t u t to  sommato 
anche pagando il 10 per cento ancora gli con- 

part,ici)lari, nella eventualità clie il risultatu 
oltre a non rispondere ai desideri della 
clientela., no11 rispondesse, riei bilanci, ai 
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fattori econoiiiici e si riscontrassero deficit, 
vengono con relativa facilità risanate ad hoc. 
Quindi diciamo piire che vogliamo che 
1’1. R. I. si espanda al sud ed anche l’E. N. I. 
e tut te  le aziende di Stato. Ho avuto occa- 
sione di esaminare i bilanci delle aziende 
I. R. I., cioé dei gruppi afliliati, e in parti- 
colare quelli della Fiiisider, Finmaize, 
Finelettrica ed anche del settore bancario. 
Tut to  fila perfettamente, anzi per quanto s i  
riferisce alle bariche non SI è mai andati heiie 
così. Nel iiostro paese i1 tasso legale di sconto 
non è mai stato piti basso di ora, mentre gli 
interessi che si fan pagare le banche non sono 
mai stati così elevati. Anni addietro, per in- 
telaessi simili, si poteva essere condannati 
per usura. 

Ma se le cose v a m o  beiie in quasi t u t t i  
i settori, e dobbiamo dare a t to  ai dirigenti 
di aver saputo superarc periodi difficilissimi, 
va pure detto che questo buon andamento 
si rileva particolarmente in quei rami pra- 
ticamente monopolistici. Nella Finmecca- 
nica, iiella quale le posizioni delle singole 
aziende rispetto a l  mercato è diversa, noi1 si 
va molto Ilene, i11 qiiaiito per le produzioni 
delle varie fabbriche si deve sottostare al 
gioco della concorrenza, anche se in paite 
si può supplire con particolari forniture alle 
varie aziende appartenenti ai gruppi del- 
l’I. R. I. Ma naturalniente, se si fa la bici- 
cletta a motore, bisogna venderla al prezzo 
di concorrenza, analogamente le macchine 
utensili, i trattori, i frigniiferi oppure gli 
aghi per tessitura. Qui coiiiaiida i1 prezzo (li 
mercato, che si de te i~ i i i i a  a seconda della 
qualità tecnica dcl prodotto e della richiesta. 
Queste aziende del gruppo Finmeccanica si 
possono trovare in difficoltà e possono non 
funzionare come dovrebbero, perche, non 
hanno né possono avere la snellezza e la 
possibilitA di agire come necessita nel campo 
privato. I dirigenti hanno dei limiti iiella 
loro azione. I1 vero volto dell’industriale si 
rivela quando si trova nei momenti critici, 
quando manca il lavoro, nelle ristrettezze 
firianziaiie, quando i coiitrattempi ed i con- 
trasti si accavallano, quando uccnrre saper 
perdere con intelligenza, e non soltaiito 
quando il mercato assorbe, i bilanci yuadra- 
no e le condizioni di cassa sono buone. 

In queste condiziorii fare l’industriale può 
anche essere una cosa comoda, anche se il 
difficile è sapere e poter continuare. 

E allora, onorevoli colleghi, come si pre- 
senta l’aspetto della industrializzazioiie ? È 
quello del rischio che occorrc sapere afhon- 
tare. Nella mia qualità di sottosegretario per 

l’industria e i1 commercio ebbi occasione di 
trovarmi in una città del sud, tipica per la 
sua depressione, ma dove amiiiirai pertanto 
la sontuosith della sede della banca X. Alla 
mia meraviglia che un tale c.dificio si trovasse 
in una zona così depressa mi venne risposto 
chc la banca, almeno quella, non era depressa, 
poggiando su consis tenti depositi. GiA da  
questo si vede come i1 concetto di zone de- 
presse sia relalivo. (Se noi andiamo nelle 
nostre zone di montagna, parlo del nord. ci 
si stringe i1  cuore a coiisidrrarc la miseria 
ed il len0i.e di vita di tanla gcsiite P se poi 
dalla montagna scendiamo alla collina noi 
ahbiarno occasioiic di constalaie come tanti 
comuni manchino dei servizi essmziali, acqua, 
luce, sovente strade e quasi sempre fognature. 
Quindi esistono zone dcpresse anche nelle 
regioni considerate ricche. E se scendiamo 
nelle città P parliamo con l ’ o p ~ a i o  della 
ditta Y oppure con quello del complesso che 
notorianierite paga benc, noi apprendiamo che 
le condizioni dell’uno e dc-ll’altro pure essendo 
molto divw se sono ugiialniente depressc). 

Orhene, quella si‘ra, c mi riferisco alld 
visita in quclla città del sud, riel coisu di un  
incontro ufficiale con le locali autorità e con 
gli operatori economici, mi veiiiiei30 chieste 
pai,ecchie cose, alle quali richieste, come era 
mia abituale a,ccortezza per non pregiudicare 
i ministri che sarebbero andati dopo di me, 
risposi negativamente. Ma acconipagnai i1 
rifiuto con l’osservazione che non bisognava 
attendere tut to  dagli altri e, se per dplerminare 
una ripresa di attivith economica era iieces- 
sario afTroritare rischi. hisognava farlo aiiche 
con i capitali locali e non attendere solo che 
giungessero iniziative e capitali al sud, da l  
nord o dal centro. 

Come si poteva pretendere che si partisse 
da  700 o d a  1000 chilometri di distanza, per 
venire a lavorare e rischiare in un ambiente 
sconosciuto, quando i benestanti del posto 
non volevano rischiare e si limitavano a 
depositare i loro denari in banca od ad  acqui- 
stare obbligazioni garantite ? 

Quindi il problema vero è di avere una 
mentalità industriale, cioè saper rischiare per 
poter creare; ma alla creazione di questa 
mentalità non si può dire che abbiano giovato 
le nostre leggi. Lasciatemi dire che hanno 
nociuto, come maggiormente nuoceranno le 
disposizioni che stiamo per yotare. SI com- 
prende per altro che qualche grosso gruppo 
industriale sappia cogliere gli aspetti van-  
taggiosi dei provvedimenti per le esenzioni e 
i contributi, e magari ritenga che quel 60 
per cento degli utili che potrebbero essere 
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reinvestiti e non considerabili agli effetti 
della ricchezza mobile, sia bene investirli in 
una succursale della propria azienda in una 
zona depressa o per lo meno nel trrritorio 
considerato utilizzabile agli effetti delle dispo- 
sizioni sul Mezzogiorno. È anche vero che, 
magari per ottenere facilitazioni ed altre 
cose, si possa dichiarare di assiiinerr parec- 
chie centinaia di operai che nella realtà si 
ridurranno alla metà od anche a molto ma 
molto meno, anche se le richieste di facilita- 
zioni e di sgravi e di contributi e magari il 
fatturato dell’azienda saranno invece commi- 
curati al massimo numero di dipendenti. Nes- 
suno creda che questa mia considerazione 
sia unicamente ipotetica. Ha avuto notevoli 
applicazioni, ed indubbiamente nell’avvenire 
se ne avranno di maggiori. Non è da  escludere 
neppure il caso di una richiesta di molti 
milioni occorrenti per la costruzione e l’at- 
trezzatura di uno stabilimento, ottenuti i 

quali, i lavori di costruzione e di impianto 
si arresteranno ad  un complesso di spese al 
di sotto del contributo. 

Come osserva l’onorevole Lucifredi nella 
sua relazione, quando qualcuno nel centro 
nord vu01 mettersi a fare l’industriale, lo 
arresta (( l’incubo fiscale ». Nella relazione $ 
proprio detto così. 

Onorevoli colleghi, noi nel nostro paese 
ci balocchiamo in tema di politica industriale 
creando per gli industriali decisi a rischiare e 
lavorare, un incubo fiscale, salvo poi, quando 
ci vogliano posti di lavoro, creare eccezioni 
di tut t i  i generi. I3 un costume pessimo e mi 
sia consentito di dire il meno redditizio per 
tutti. Per gli industriali, per gli operai, per il 
fisco e per la collettività. 

Se si t ra t ta  di portar via la roba alla gente, 
portiamogliela via, m a  se vogliamo che si 
prendano le iniziative nel campo dell’indu- 
slria o del commercio per dare lavoro, e per 
creare ricchezza, per contribuire a i  bisogni 
collettivi, si deve agire in modo diverso, 
perchè non è possibile fa r  lavorare sotto un 
incubo, salvo poi a creare delle posizioni 
opposte, addirittura il privilegio; e, cio6, rovi- 
nare un’attività sana per crearne una artifi- 
ciosa, che vivrà soltanto fino a quando quel 
privilegio non mancherà. 

Abbiamo stabilito nel meridione l’esonero 
della ricchezza mobile per 10 anni. Ed all’un- 
dicesimo anno cosa facciamo ? Qual’è quella 
ditta che di colpo può sopportare un peso 
fiscale. Non è questione di lire ma è questione 
di giro di affari, di possibilità finanziarie del- 
l’azienda, che sovente nulla hanno a che fare 

1 preso che venisse stabilito un esonero totale 
~ per i1 primo biennio, del 75 per cento per il 
1 secondo, del 50 per cento per i1 terzo e del , 25 per cento per il biennio successivo, in 
1 modo da creare una gradualità ed un avvia- 
~ mento a ironteggiare l’onere fiscale. Ma così ’ 

cosa succede ? Che ora che si avvicina il ter- 
mine dei 2 0  anni, si propone di prorogare il 1 termine rli altri 5 anni, cioè sino alla durata 

~ dalla Cassa, e siccome dopo il 150 anno, per le 
1 ragioni che abbiamo gi8 detto, dovrà essere 

proroga to il complesso dei provvedimenti, così 
1 provvederemo al rinnovo delle esenzioni totali. 
~ In questo modo non veniamo a fare la indii- 
1 strializzazioiie del sud, ma veniamo semmai a 
1 creare delle condizioni di difficoltà al nord, 1 difficoltà, lasciate che ve lo dica, più di carat- 

tere psicologico che reale. Perchè badate, se 
I questo indirizzo che si segue servisse effettiva- 
1 mente a creare una vera e propria industria- ’ lizzazione nel sud Italia, io non parlerei più. 
~ Lo riterrei iin procedimento sotto molti 
~ aspetti non eccessivamente equanime, ma 
l direi: pazienza, qualcosa si crea anche se 
1 qiialcosa si manda a gambe all’aria. Ma il ’ fatto è che noi stiamo facendo u n  errore, 
I creando intanto uno squilibrio, che è la cosa 

peggiore che ci sia in economia, efalseposi- 
~ zioni ciie alia fine non reggono e servono uni- 
\ camente ad una cosa: ad accentuare quel 
, disagio del quale da  troppi anni sono vera- 
~ mente succubi tante popolazioni dell’Italia me- 

ridionale. E, cio6, noi veniamo a falsare il 
I concetto dell’iiidustrialismo e non favoriamo 

il formarsi di una mentalità industriale; ’ qiiindi è facile prevedere che ad un risultato 
1 concreto non sia possibile arrivare. 

Io difendo sempre i1 meridione: sono un 
1 entusiasta della nostra programmazione. Nel 
~ nord, sono considerato un meridionalista. ’ Quand’ero ragazzo, a 18-19 anni, mi I inebriavo degli articoli di Giustino Fortunato, 
~ seguivo con interesse quanto si andava pub- 
i blicando in argomento su La Voce di Firenze, 

leggevo le pubblicazioni di Sergio Panunzio 
1 sulla colonizzazione interna. Seguivo con 
1 passione in quanto conoscevo la tragedia della 
I povertà. ~i mio paese si era poveri, m a  poveri 
I davvero, vi assicuro. All’epoca in cui io sono 1 nato i miei compaesani portavano ancora, I nei pantaloni, la doppia pezza nel di dietro, 
I perché dovevano resistere quando si sedevano 

sulle pietre. Questo tanto per spiegarvi il 1 grado di ricchezza di certe zone del nord. 
~ Ma la depressione morale del sud, per fortuna 
1 a noi era sconosciuta. Si era poveri, ma tenaci, 
I duri come la Dietra. Ma il rinnovamento del 

I 

con la sua consistenza economica. Avrei com- i Mezzogiorno deve  effettuarsi senza creare 



Atti Parlamentari - 3:w56 - Camera dei Deputati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 3 LEGLI0 1957 
--__ 

dei particolari stati d’animo che sono peri- 
colosissimi. 

In questi anni, anche sc spiacc dirlo, la 
nostra propaganda non è stata  intelligente 
mentre lo e s ta ta  quella svolta da  altri per 
confondere le cose. Ahbiamo la radio a dispo- 
sizione; perché noii siunio capaci di servircene 
per iiiforiiiarc con intelligenza gli ascoltaiort 
di quello clie si s ta  facendo ti del inodo cclnkc 
lu si f a?  Eon m i n o  capaci di dimostrarti i 
risultdti iitteiiuti F: I s  cunvenieriza ecoiioniica 
c sociale pcr tut to  il paese. Facciaino la pro- 
paganda in inodo che urta molti di quelli che 
l’ascoltano. dicendo che si fa qui, che si fa 1;1, 
e si sottintende che si spende por qui e per l i  
t l  non si tiene conto che ad ascoltare per la 
grandissima maFgioranza vi son qiiclli che 
pagano e magari sono in località cliivci non si 
fa nulla, mentre esci fanno inentalniente i1 
conto di che (’osi1 6 venuto loro a (sostare 
~~ i i e l lo  clie la propaganda con poco tatto gi:J 
 PI' parecchie volte inaqari ha ripetuto. 

Occorre sot to qiiesto aspetto niaggior~~ 
intelligenza nel parlare e nieiio sbandiera- 
menti, aiiclie \t. ci)in~i’t~iicliaiiio che cert i sban- 
dieramenti, in certe localit&, possono avere i 
loro effetti. 

Ma ora con l’acceiituazioiic delle dispo- 
sizioni di fa\wre che stiamo concedendo con 
queste nuove leggi, noi aumeiitiaino lo stato 
di disagio; contributo a fondo perduto per le 
nuove costruzioni di impianti, proroga di ini- 
pegiii, facilitazione per l’ciicigia elt>t tricn, ptlr 
gli attacclii, per i prebtiti e per t i i t t u  qiirll(i 
 lie^ andiamci \I)an(lierando. coinyresi I (si.c- 
(liti di werrizio con la legge S t i~ rzo  (si do-  
\ w l ) b e  vedPrf1 come è stata  applicata questa 

\to, aggiunto a qiiella legge tle>ì :) per cento 
iu l l a  Ca1al)i-i;~ (iiian{*ava piiisl 17 quello), t ut1 11 
serve ad  aiinieiitare que1 disagio ;i1 quale 
dcceniiavo t’ (:lit. virne abilincnte acuito et1 
ctcceiituato pcr rdgioiii che 6 facile intuire 
Se  sapeste qiiaiiie volte ci lianiio rinfaccialci 
( f i i t l l  :) per c~i i111 pclr Li (:aI,ihrici, poiclie a l  
1iorc1 sono ronvinti clic qut’i tlenari veiipoiic~ 
ipcsi a f‘ivt irth tiegli a l l i ~ v i o n ~ t i  ralabresi c noii 
p r  tutt,i quella serie di  opere ( ~ i i r  sono i i i d i -  

Iaxionabili ver:iiiiente. 
Bisognava  esse^'^ lU, lie1 iiorcl, a seiil tic, 

spwidiiicntr iiei giorni delle alluvioni, la 
solfa che SI  anddva ripetendo. Ecco a chr. 
punto siamo, P 1101 continuereino a pagare 
quel 5 per cento alla Calahria, ecc. 

SI rileva anche iina mancanza di psicolo- 
gia JIPI prciidcm 1 provvedinieiiti. E comun- 
que una iiiaiicctiiza assolula di senso politico 
nel non precisare a sufficienza e con intelli- 

Icypr e’ che fla~elll, ha pi’ovoc;ito). t i i tto que- 

genza quali gli effettivi scopi anche di quella 
legge e che cosa SJ inteiid? ottenere man mano 
che si procèdF~ 

Come giU ho det io  prima, io, anche comc 
srttentrionale, sono entusiasta della politica 
per il Mezzogiorno e solio qui a dare atto 
che lc leggi per i l  Mezzogioriiri sono statc 
t t i i i n ~ ~ n ~ a m c i i t ~  uiili al paese. li: aggiungo: 
al wtteiitriontl 11 vantaggio vero, il iiiaggiow 
vantaggio beneficio 6 stato nostro, tanto 
che 161 industrie (li Toriiio in qiicJsli anni 
liaiiiio dato lavoro a pii1 iiieridionali di nuo- 
va cittadinanza di quanti abbiano trovato 
lavoro iiel Mezzogiorno in cunsegiienza della 
politica di industrializzazione promossa dalla 
Cassa per i1 mezzogiorno. (:it0 i1 solo caso 
di Torino, ma potrei citare Milano. Gciinvu 
c iiitto i1 centro Italia. 

Qiiiiitli  non  6 che quaiilo io dico sia di>- 
vuto a considerazioni di 1111 w e n  tuale danno 
clip i1 iiortl abbia suhìto per questa politica 
meridionalistica o per contrasto regionali- 
stico. Aiiz~, se l’industria tessile, che i. prc- 
valeiiteineiite iicl nord, Iia potuto superarr 
nioiiienti diffiirilissirrii o non ha subil o mag- 
giori crolli 6 1) iq r io  per l’apporlo c l i ~  lia 
avuto dal riiagginr consumo di prodotli ICY- 
sili richiesti dal riieridiorie e ciò per il iniglioi. 
tenon1 di vita vt3rificatosi a seguito d e l h  
esrciieionr dellc opere (1 della LrasforiiiazicJiitI 
foncljaria ti agraria. Sono s la to iiel hiellesr, 
centro Iess~lc, a parlare coil quegli oppmi e 
spiegare loro coine stavano le cose. V’eraiio 
state aiiclic I& persone I I I  malafede che avwu- 
no fntlo corrcrc In voce, quando il lavoro si 
riduceva, chc si sarcbbem smontati gli sta- 
biliineiiti per trasfrrirli nel meridioiie e chtx 
oriiiai così da l  Govcrrio era staio cleciw. 

J i i  un coiivegiio appositamente ttmu to da 1 
gruppo la\7(Jratoi’l del iiiio partito ho esposto 
lorn tut lo l’orientamento dclla nostra poli- 
tica economica ed ho docuinentato quali 
erano i vantaggi che le industrie dcl nord 
;ivwano avulo c continuavano ad avci’e i t i  
conseguenza ( l i  questa nostra polif ica t‘ quali 
i i i  particolare pcr l’iiidiistrick tessile. Ma 1 0  

110  potuto parlarc sulo con qualche cPntiriaio 
t i l  operai, ma sono in molte migliaia ad esseit 
coiivin ti del contrario. . h z i  ho atTeriiiato, 
come chhi l’onore di d i i c  anche qui all’iniziu 
del inio iiitervento, chc k assoluta riecessittr 
de1 set lentrioiie che i1 nicritlione d’Italia ac- 
quisti una consistenza economica attraver.;o 
una capacità di produzione e di consiiino, 
cliversanientc l’ecoiiomia italiana non rcggc. 
c non reggerà nrlla lotta che si dovrk afl’ron- 
tare quanto prima nel canipo del inercalu 
comune. Noi settentrionali sappiaino per prinii 
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che sc non possiamo contare su un ampio 
iriercato nazionale, non potremo competere 
rim i mercati esieri, poiché quella è la con- 
dizione essenziale per poter resistere. Oppure, 
si fa la politica della Germania che sta cer- 
cando di rompersi la testa un’altra volta, fa- 
cendola rompere anche all’Europa intera. 

Occorre perciò creare le condizioni: coii- 
i i i i  iiare l’opera di trasformazione agraria: 
intcrisifìcare I P  opere d i  cr~miinicazione e qiielle 
iiecessarie a l  vivere civile, che perinettoiio 
poi alle aziende indiistriali d i  poter agire, 
parlicolarnieiite qiiei piccoli e niotlesli coni- 
plessi a cara1 terc aiisiliario che sono indisperi- 
snbili per i1 complesso industriale grande P 

I I I ed i o. 
Ma ora si presenta iin altro prohlerna. 

SII noi vogliamo che iina attività indiistriale 
si sviluppi, bisogna che questa possa trovare 
i i i l  posto e noii molto lontano quanto di cui 
Iia bisogno peis i1 normale svolgirneiito della 
sila aitivitu, 111 specie le attrezzatiire e le for- 
nitiire industriali occorrenti. Ed i1  complesso 
rhe (IOVrebbe irovare sviliippo di pari passo a 
qriellii che diremo dell’indiistria di produzioiie 
iiormale, è qiipllo delle inacchine utensili e 
clelle attrezzature varie. Tutti gli Stati fanno 
l’ira cl i  Dio per proteggere le loro indiistrie 
iion soliaii to coi dazi dogaiiali, ina anclie 
impedendo l’importazione. Noi no, e proprio 
iiei tat  to  dellt> iiiocrhiiie iitensili ed anche di 
:il tro macchinario noi abbiamo concesso, per 
legge, l’importazione in esenzione doganale, t’ 
q u i n d i  creata la impossibilità che iina inclu- 
.stria del genere possa comimque sorgere. 
Teniamo a niente che se una azienda è co- 
strelta, per avere u n  pezzo di ricambio, od 
una cinghia, od un ingranaggio, a scrivere a 
Milano o in alliaa citlA lontana, col rischio che 
la produzione si arresti, pub rispariiiiare la 
t’alica di iniziare il lavoro. E come volete clip 
<i prodiicono in loco se a quelle indiistrie noi  
a1~l)iarno tolto la protezione doganale ? 

io non soiio di quelli che vogliono forti 
protezioni, ma penso che quelle che vi sono 
avranno pure la loro giustificazione. Non sono 
d i  quelli che vengo a dire: proibite l’importa- 
7ione. Non si t ra t ta  nè di domandare favori, 
iiè d i  hiittare via quello che ci pub essere 
cl’aiuln, perch6 6 quello che dall’esaine genc- 
rale 6 stato ritenuto necessario. 

Per rimediare a1 male, si afferina che 
prima di dare la licenza di importazione si 
csaniina se la macchina si costruisce o meno 
in Italia, ma poi si nega i1 permesso di im- 
1)oi-tazione. Se vi è un diritto di esenzione dal 
pagainen to  del dazio doganale, non sarehhe 
corre1 lo, nè  regolare negare la importazione in 

esenzione a qualcuno che ne ha diritto a 
nornia ( l i  legge, lasciando la norma geneialci 
in  a t to ,  che, appunto perch6 i n  a t to ,  è stala 
i i t i l i z m l a  P viene cerlanicrile ~iiilizzala sempre 
da  chi  l ia la forza di  siiperarti gli osiacoli 
Pcrtaiito, qtiella norma P stata iina reniora. a l  
sorger<>, iidI’Italia nicriclionale, dell’indiistria 
delle macchine ttlensili e di atti-ezzatiire che, 
a parere niio e per coriviiizione gciierale, SOIICJ 

se n«ii  li1 premessa, la coridizioiip sinc 
)?o)) pw lo sviliippo drllc. altre intliistric. 

Di qiieslo ci siamo accorti negli i i l i i r i i i  

teiiipi e per sopp(mie allc coiisegiienzi~ coi i -  
statate fdcciamo iiii altro errore. La piwte- 
zione doganale tia d i i e  cffeili: proteggere 
I’iiitlustria e daw i111 gettito fiscalc Noi ci 

proteggerci l’indiistria abbiamo rinunciai o ,  
come ahhiamo riii iiriciat o al gel t i to fiscnlc. 

Ora s i  c h i e t l ~  di (lare all’acqiiirentc, 
pwcliìl possa rivolgersi anche al mercato n n  - 
zionalfl, i i i i  coiiiri1)tiio pari all’nmmontare del 
dazio,  cosicchP noii si tl,i yiiel seriso (11 s i c i i -  
rema f ( l i  regolarith all’iiidicsti~ia, Ialr da sti- 
molare l’inizio tlPlla ijttivitii - parlo delltl 
riinccliiiic iilenaili, ecc. -, perch+ la in15iira 6 
eccezioiiale e noii  pii; esser(’ che transitoria, ta t1  

anzichè avere iin gettito Ciscale, $1 ha una 
spesa. Badate qiiol che \,i dici): con quello 
andiairio ad aiimeiitare la possibilitA produl- 
I iva r ie l  nord, riconferrnando la iiiipoi;sibilil cl 

p>atic;i che q~iell’iiiduslria si possa roniiinqiie 
i i i ip~a i i l~~re  nel siitl. 

1,’argolriento 6 Stat<, aiiipiaineii le discusSo 
i w l  le rii iiiiorii t eiii i t esi all’is I i tuto di studi 
pmlaiiieii tari e ~ i i «  S i a t i  t>spresSi parei’i 
tliversi ed opposti. 

J n  I ~ n i a  d i  at tivitiì ecorioiniclie occori~oiio 
iiornie e disposizioni che diano il senso della 
continuità e tlella regolarità, per cui solo 
i n  casi particolari si possono emanare dispo- 
sizioni a carat tere provvisorio ed eccezionale, 
che non nbbiaiio carattere generale. Per I’at- 
tivitk iiidiistriale sufiicieiite rendere il fisc11 
i i ~ ~ i i  opprirnentr così come è oggi. Un giorno 
pirlererno d i  comc ahbiaino applicato la ri- 
Tori i i d  Van on i 

A pe’iisare al cattivo scherzo che aìibianiu 
fatto a tanti che ci haiino creduto e che 
non ci hanno preso n ((legnate », wen fatto 
di credere che la genie è proprio brava ! 

Abbiamo promesso una riforma fiscale 
umana, cioh fatta con criterio, lealtà e buoii 
senso, ed abbiamo invece peggiorato il iioslrn 
sistema fiscale, che Vaiioni ha voluto carn- 
biare perché quello esistente era riteiiuto di 
impossibile applicazione. Coine questo sia 
avvenuto, di chi sia la colpa, se della legge 
o dei fuiizionari, non stianio a guardare. La 
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realtà è clie abbiamo rovinato la riforma più 
bella che avevamo approntato. la rivoluzione 
più grande che la democrazia cristiana ha  
avuto i1 coraggio di compiere, questo grande 
a t to  per la riforma morale del costume. 

L’onorevole Riihinacci, terininato i1 suo 
discorso, ha  detto che occorre applicare nel 
meridioiic i patti di lavoro. Questa dell’appli- 
cazione dei patti di lavoro nel sud è una cosa 
del più alto iiiteresre. Nel nord ogni anno 
abbiamo lo sciopero agricolo salipiarrio che 
nel nord sono stabilite retribuzioni - non 
discuto se sono sufficienti o meno - indubbia- 
mente non confroiitabili con quelle applicate 
nel sud. In questi giorni per il taglio del 
grano vengono otTwte - condizioni vcxramente 
eccezionali - dallt3 sette alle otto niila lire 
per giornata: ma non iiiolli accettano questo 
lavoro. Disoccupati s‘e ne sono molti anche al 
nord, i quali però, più ChP i1 lavoro. cercano 
l’impiego. 

Al sud, nelle campagrit’, la retribuzione 
in media non varia molto dalle cinquecento 
lire a giornata e quando arriva a mille 
va molto bene. Quando non va bene, una 
rivolta, qualche eccidio e SI risolve) tutto. 
Arriva l’autorjlà, si prendono provvedimenti 
di eccezione e poi, lungo l’annata, la retribu- 
zione è quella che ho detto e tu t to  procede 
regolare, mpntre nel nord si fa lo sciopero 
anche se la retribuzione è di 1.400 lirc al 
giorno. 

Ora, per ottenere che i patti di lavoro 
nell’industiia siano applicati nel sud abbiaino 
predisposto una norma secondo cui possono 
essere considera ti  apprendisti i dipendenti 
sino a 30 anni di e tà ,  mentre la legge stabi- 
lisce venti P precedentemente era a 18. 
Questo è i1 modo più grossolaiio per rovinare 
i contratti di lavoro e per defraudare la 
norma dal punto di vista della retribuzione, 
come per gli oneri assicurativi che vengono 
poi a gravare sulla collettività. 

Gli oiieri assicurativi sono calcolati in base 
al salario e coinpreiidono anche i1 contributo 
per gli assegni familiari, che sono oltre il 32 
per cento sul massimale. Vi racconterò a 
tale riguardo un episodio. 

Sono s ta lo  a visitare un magnifico cari- 
tiere in una localitcl. del sud e mi sono com- 
plinientato con l’ingegnere. Mi riferì che 
nel cantiere lavoravano 3.000 persone; al 
che ho osservato essere impossibile, poiché 
dalla estensione del cantiere mi rendevo conto 
che potevano al massimo lavorarvi dai 1.500 
ai 1.800 operai Mi assicurb che erano 3 . 0 ~ 0  
e poi mi spiegò coine stavano le cose: gli 
assegiii familiari son pagati per sei giorni 

alla settimana, quando gli operai han lavorato 
per 24 ore. 

Qiii - mi disse l’ingegnere - abbiamo la 
gran parte dei dipendenti con famiglia nu- 
merosa, così che lavorando tre giorni e pren- 
dendo gli assegni faniiliari per sei giorni per 
lu t ta  la famiglia, compresa la moglie e ma- 
gari i genitori, ritengono averne a sufficienza. 
illtrimenti ci rimetterebl~ero. Così abbiamo 
clovuio fare due squadre. Una lavora dal 
liinedì al niercoledì e l’altra dai giovedi al 
sabato. 

GlTTI. Un moderno sisienia di integra- 
zione familiare. 

QUARELLO. Ma di qiiesto passo non si 
può andaie avanti. Occorre che le leggi, che 
qualche volta noi facciamo cori cuore, ven- 
gano applicate con buon senso ed onestà. 

Ma a parte questo episodio che rileva una 
nientalità ed u n  costume, v’P in realtà una 
sitiinzione che deve essere superata, poiché 
presenta troppi aspetti negativi che irnpedi- 
scoiio I’afferniarsi di una mentalità industriale, 
che 6 poi la cosa essenziale. L’industrializza- 
zione è essenzialmente questione di meii- 
talità. Anche di mezzi, si capisce, di ambiente 
adatto, di buone leggi, di molte cose; ma piii 
di tu t to  occorre l’uomo il quale abbia i1 
senso tlella organizzazione e soprattiitto quel- 
l’amore del rischio clie lo porta ad affrontare 
le responsabilità. 

Non crediate che io esageri e tenete coiito 
che, specie nel campo della media e piccola 
azienda od anche artigianale, un imprenditore 
che voglia creare una azienda sana ed affer- 
marla deve affrontare almeno per 15 o 20 
anni - e che vada heiie - un lavoro durissimo, 
riel corso del quale egli conoscer8 poco i1 ri- 
poso ed avrà certe notti molte convulsioni 
quando deve disporre per far fronte agli 
imp egli i. 

Se non si tiene conto di ciò, se si par te  
dal punto di vista di chi alla fine del mese 
riceve inappuiitabiliiieiite i1 proprio stipendio, 
i1 ragionamento si sposta ed evidentemente le 
considerazioni vengono ad  essere diverse, di- 
verse come visione di insieme, come conce- 
zione di vita, come mentalit&. 

Mi avvio alla conclusione. Sarebbe grave 
errore credere di raggiungere nel meridione 
iin complesso industriale notevole seguendo i 
sistemi finora messi in atto. Non è suffi- 
ciente il ritenere che verranno aziende del 
nord a creare succursali nel sud; quello che 
necessita è che si crei nei meridionali una con- 
cezione diversa della loro attività quotidiana 
e che da  loro o per opera anche loro si rischi, 
tenendo conto che la fortuna propria e 
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quella collettiva si può conquistare solo 
attraverso la produzione di maggiore ric- 
chezza e non strappando il più possibile dal 
poco o dal molto che altri possono creare. 
Occorrerebbe rimeditare le esperienze fatte, 
considerare sotto una nuova luce taluni 
provvedimenti che hanno trovato ben scarsa 
applicazione e che ben pochi benefici hanno 
dato. 

mio dovere far presente alla Camera e 
al Governo che è in atto una propaganda, in- 
vero assai pericolosa, che si svolge attiial- 
mente nel nord e per combattere la quale non 
è questione soltanto di parole, ma di azione 
concreta che consenta di superare un disagio, 
soprattutto psicologico e spirituale, che se 
venisse ancora accentuato ed esasperato po- 
trebbe darci delle sorprese molto gravi, sino 
a pregiudicare l’assetto politico del nostro 
paese. 

Si guardi quello che sta avvenendo per il 
problema delle regioni. Noi le approvammo, 
ma per articolare meglio la struttura dello 
Stato, per semplificarne il funzionamento, 
per rendere più aderente alle popolazioni 
l’azione di coloro che son preposti alla dire- 
zione della cosa pubblica. Ma oggi le regioni 
sono considerate in funzione egoistica, se non 
addirittura in contrapposizione ad altre re- 
gioni e forse anche allo Stato. Non è che non 
si possono vedere i pericoli, ma certamente 
questa propaganda secessionistica è compiuta 
in base a raffronti anche se non sempre do- 
cumentati, e trova sviluppo appunto nel 
modo come noi procediamo nella nostra 
azione nel meridione e soprattutto nel modo 
come noi lasciamo credere che avvenga. 

E certamente non è che attenui questa 
situazione l’emendamento del quale ha par- 
lato anche l’onorevole Rubinacci, secondo 
cui le opere pubbliche nella - diremo così - 
normale legislazione dovranno essere distri- 
buite in rapporto al numero degli abitanti 
di ciascuna regione. Un articolo simile lo 
trovo semplicemente esplosivo: vorrei vedere 
in pratica la Basilicata a risolvere i propri 
problemi o 1’Umbria. Potranno essere lieti i 
colleghi della Lombardia con i loro sei mi- 
lioni e mezzo di abitanti! Noi abbiamo ap- 
provato la istituzione delle province di 
Oristano e di Isernia, ma vorrò vedere cosa 
potranno fare, con l’intervento statale in 
relazione al numero degli abitanti, per costruire 
gli acquedotti o le centrali. Avranno da fare 
a comprarsi un rubinetto per l’acqua. Que- 
sto succede quando si vogliono fare le cose 
con troppa pignoleria, che poi nasconde un 
senso di grettezza e di egoismo. 

L’onorevole Lucifredi ha caldeggiato la 1 disposizione con la quale si possono consi- 
derire zone depresse molti comuni al dì sotto 
dei 10.000 abitanti del centro-nord. Troverb 
molti consenzienti e sarà un po’ il bilanciare 
la situazione. Questo farà sì che tutti i sin- 
daci faranno a gara per far riconoscere i 
propri comuni zone depresse. Si correrà cosi 
decisamente alla depressione. Se poi in un 
comune di poco al di sotto dei 10 mila abi- 
tanti vi saranno donne in stato interessante, 
il comune farà opera di persuasione che per 
lo meno se non loro, i loro futuri cambino 
cittadinanza! 

Una volta vi era l’ambizione di apparire 
di piti di quel che si era ed anche esterior- 
mente si cercava di presentarsi meno peggio, 
anche se a tavola si rasentava la, fame. 
Era noto il povero impiegato che si dava 
un contegno, col colletto duro, coi polsini stac- 
cati e solo col davanti della camicia. Magari 
usciva con lo stecchetto in bocca per dimo- 
strare di avere mangiato il pollo, che invece 
non vedeva da dieci anni. Forse non era 
bello nemmeno quello, ma era lo spirito che 
veniva a contare ed era che tutto l’atteggia- 
mento e la mentalità erano conseguenti a 
quel dato modo di vivere. 

Ora invece v’è la corsa opposta. Tutti 
vogliono essere considerati poveri, anche se 
poi nel tenore di vita la cosa è diversa, e 
l’emendamento Lucifredi accentua questo 
sforzo verso la depressione, che in pratica 
sarà poi un vero e proprio accattonaggio. 
Io non mi preoccupo della miseria e la povertà 
non mi fa paura. Quello che mi preoccupa è 
la depressione morale, quell’avvilirsi, quel 
cercare favori, quello andare a cercare ap- 
poggi, quel volere a tutti i costi avere qualche 
beneficio anche a spese altrui, anziché tem- 
prare lo spirito per saperseli guadagnare. 
Tutto ciò mi ripugna, perché questa è la via 
maestra per annientarsi come personalità, 
per perdere quanto si ha. 

Se si 6 creato una industria la si è creata 
attraverso lo sforzo, il coraggio, la temera- 
rietà di determinati uomini e con sacrificio 
di intere collettività; ma quello è stato il 
modo per andare avanti, è stato il mezzo 
sicuro per assicurare una relativa condizione 
di benessere, si può dire, ad un intero paese; 
ed è a questa mentalità che occorrerebbe 
ritornare se vogliamo far sorgere una nuova 
leva di industriali e far raggiungere a tutto il 
paese un vero benessere economico. 

Lo spirito deprimente è il male peggiore 
che possa capitare e, se in Italia v’è bisogno di 
qualcosa, v’è bisogno di liberarsi di quello e 
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di acquistare forza di volontà e di fiducia. 
Lasciamo stare se occorrerebbe anche un po’ 
di amore, ma certamente è necessario meno 
egoismo. 

Non presenterò alcun emendamento alle 
leggi in esame, perché so che non sarebbe 
approvato e che approveremo la legge così 
come essa è stata presentata, sempre che non 
la peggioreremo. Se fossi stato membro della 
Commissione speciale avrei potuto dire qual- 
che cosa, ma non importa. Seguiamo questa 
strada e speriamo che il Signore ci aiuti e che 
tutto vada a buon fine. L’Italia B un paese 
nel quale, attraverso una infinità di errori 
e di contraddizioni, si cammina perché il 
popolo, una gran parte del popolo, sa cam- 
minare e superare quegli ostacoli sul quale 
noi molte volte lo facciamo camminare. 

La nostra azione avrebbe dovuto essere 
diretta a (( settentrionalizzare )) il meridione; 
viceversa si sta risolvendo nel (( meridionaliz- 
zare )) il settentrione. 

Auguriamoci che vi siano sempre delle 
tempre forti e dure che, con tenacia veramente 
pedemontana, continuino a lavorare e pagare, 
perché questo è l’unico modo con cui queste 
leggi possono essere applicate, leggi per le quali 
facciamo l’augurio di buoni frutti. ( V i v i  up-  
p laus i  al centro - Molte  congratulazioni). 

PRESIDENTE. Non essendovi pih iscritti 
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge- 
nerale. 

Passiamo agli ordini del giorno non ancora 
svolti. Poiché l’onorevole Rernardinetti non 
è presente, si intende che abbia rinunziato 
a svolgere i suoi due ordini del giorno. 

L’onorevole Biasutti ha presentato il se- 
guente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
considerato che l’intervento dello Stato 

deve mirare soprattutto ad elevare le zone eco. 
nornicamente depresse; 

rilevaio che con le norme della legge in 
discussione si tende a ridurre le differenze 
economiche e sociali esistenti in certe zone 
delle regioni del centro-nord; 

preso atto che la regione Friuli-Venezia 
Giulia e, nella regione, con particolare rilievo 
la provincia di Udine, 6 riconosciuta zona de- 
pressa, 

invita il Governo 
a. tenere conto - nella compilazione dei piani 
organici di opere pubbliche e nella assegna- 
zione dei fondi atti a favorire lo sviluppo 
della irrigazione, della bonifica e della pro- 
duzione agricola come pure la formazione di 

nuove attività industriali e artigianali - del 
livello economico delle singole province, 
quale & dato rilevare obiettivamente dai ri- 
spettivi indici economici e sociali più appro- 
priati, al fine di realizzare un progressivo 
migliore equilibrio fra le diverse regioni ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
BIASUTTI. L’ordine del giorno che ho 

presentato può, sotto un determinato aspetto, 
riallacciarsi alla frase finale pronunziata dal- 
l’onorevole Quarello nel siio intervento, e 
cioè alla sua affermazione di (( meridionaliz- 
zare B il settentrione. Resta, comunque, la 
realtà dei fatti e l’ordine del giorno da  me 
presentato mira appunto a richiamarci alla 
realtÀ delle cose. 

Esso ha per scopo di far sì che il provve- 
dimento n. 2434 che noi stiamo discutendo 
possa trovare la sua applicazione pratica 
att,raverso un intervento particolare per de- 
tsrniinate regioni che sono già state ricono- 
sciute depresse. 

I1 primo provvedimento che noi stiamo 
discutendo non è che la proroga e la modifica 
della legge 10 agosto 1950, n. 646 (istitutiva 
della Cassa per il mezzogiorno), la quale ha 
giii subito precedenti modificazioni nel luglio 
del 1932 e nel 1954. I1 motivo principale di 
questo provvedimento sta nel tentativo di 
colmare gli squilibri economici che esistono 
nelle regioni del sud rispetto a quelle del nord. 

La legge attuale non solo aumenta la 
dotazione dei mezzi e prolunga la, durata 
della legge istitutiva, ma determina anche 
una ulteriore precisazione degli interventi, 
rivolti in modo particolare a favorire lo 
sviluppo agricolo e a fornire agevolazioni nel 
campo industriale e fiscale. 

Non è di questo provvedimento che in- 
tendo parlare, bensì delle disposizioni inte- 
grative della legge 10 agosto 1950, n. 647, 
per l’esecuzione di opere straordinarie di 
pubblico interesse nell’Italia centrale e set- 
tentrionale. Anche questo provvedimento pre- 
vede una maggiore durata, più mezzi, mag- 
gioro est,ensione di compiti ed iilteriori faci- 
litazioiii alle iniziative private. Devo rendere 
atto al relatore ed ai componenti la Commis- 
sione che hanno formulato emendamenti di 
notevole valore, in modo che dall’attività della 
piccola Cassa sia estesa particolarmente ai 
comuni di montagna la possibilità. di inizia- 
tive in campo artigianale e della piccola 
industria, ciò che potrà suscitare qualche 
nuova fonte di lavoro stabile. 

-4 me preme, però, in modo particolare la 
situazione della mia regione, il Friuli-Venezia 
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Altro dato di particolare rilievo, cne 
risulta sempre dalla inchiesta, è quello relativo 
alla disoccupazione giovanile; la percentuale 

Giulia. È: noto a tutti che le differenze di 
reddito, create e sostenute da differenti SI- 
tuazioni economiche fra nord e sud, sono di 
notevole rilievo: in proposito, ricordo che nel 
mio intervento del 26 giugno 1956 sul bi- 
lancio dell’agricoltura, mi richiamavo a queste 
notevoli sfasature e mi esprimevo favorevol- 
mente nel senso di venire incontro alla situa- 
zione di disagio dei fratelli del sud. Però, 
esprimersi così per grandi linee, cioè per 
gruppi di regioni, può valere per gli strumenti 
legislativi, ma nell’applicazione delle leggi, 
soprattutto se lo sforzo deve scendere ad 
un esame più concreto dei problemi locali 
e affrontare le situazioni quali sono, il terreno 
operativo deve avere per base la regione, 
ove questo istituto funzioni già, ma ancor 
meglio la provincia. Con la provincia si ha 
un settore geografico più delineato, una pos- 
sibilità di esame dei fattori fisici, sociali, eco- 
nomici e storici più sicuri, dati e valori di 
più facile comparazione. Inoltre la presenza 
degli organi minis teriali in sede provinciale 
facilita l’irnpostazione dei piani che riguar- 
dano la provincia e si possono quindi deli- 
neare i problemi in maniera più risolutiva, 
più precisa 8 con maggiori possiliilità di 
successo. 

La regione del Friuli-Venezia Giuiia è 
articolata nelle province di Udine, di Gori- 
zia e nel Territorio libero di Trieste. Ora, 
le mutilazioni della provincia di Gorizia e 
del Territorio libero di Trieste hanno fatto 
sì che verso di essi si siano giustamente in- 
dirizzati dei provvedimenti legislativi per 
facilitare soprattutto le attività caratteristi- 
che ed industriali di questa parte della re- 
gione. Però è avvenuto che i provvenimenti 
a favore della provincia di Gorizia per de- 
terminate industrie (distillerie, industrie dol- 
ciarie), e per l’industria molitoria e pastaria 
a Trieste hanno provocato nella provincia 
di Udine una ulteriore crisi nel settore indu- 
striale. Settore industriale gia notevolmente 
depresso per la grave crisi bacologica in 
atto, che ha lasciato inattivi oltre due terzi 
delle numerose filande; la crisi tessile che dal 
1955 al 1956 ha ridotto di oltre un terzo la 
mano d’opera già occupata. Ciò ha provocato 
una riduzione della popolazione attiva, nel 
settore industriale, di oltre seimila unita. 
Pertanto l’occupazione del settore industriale 
della nostra provincia dà una percentuale 
che è notevolmente inferiore non solo alla 

rono provvedimenti di un certo rilievo per il 
Trentino-Alto Adjge nel campo industriale, 
come pure per Trieste e la provincia di Gori- 
zia, per la provincia di Udine, invece, nulla 
fu fatto ed essa rimase, com’è attualmente, 
con una economia prevalentemente agricola 
e con una popolazione la cui eccedenza trova 
sbocchi solo nell’emigrazione. Oltre a questi 
fattori di carattere storico e geografico, non 
dobbiamo dimenticare che la provincia di 
Udine è l’unica provincia d’Italia che in un 
certo senso ha subito ben due massicce oc- 
cupazioni, la prima, forse, sotto determinati 
aspetti psicologici, più grave ancora della 
seconda. Vi sono difficoltà dovute anche al- 
l’eccedenza della popolazione su un terreno 
non sempre fecondo, per cui la nostra pro- 
vincia, soprattutto nelle sue zone di montagna 
e di collina, presenta sfasature di notevole 
rilievo sotto l’aspetto economico. 

Sotto questo determinato aspetto vorrei 
citare alcune punte di reddito. Risulta che 
fra le diverse province dell’arco alpino, 
dalle Alpi marittime alle Alpi giulie, la pro- 
vincia di Udine è l’ultima per quanto con- 
cerne il reddito. Basti dire che è al cinquantu- 
nesimo posto, cioé al di sotto della media 
delle province italiane Tre dati indicativi 
sulla media dei redditi: il reddito dell’Italia 
settentrionale nel 1954 (secondo il professore 
Tagliacarne) è stato considerato in 254 mila 
lire, la media nazionale in 188 mila lire, 
mentre la media della provincia di Udine 
5 di 153 mila lire. E ciò senza considerare che 
in questo rapporto di valore medio è compresa 
’energia elettrica che nella nostra provincia 
;i produce in quantità notevole, mentre solo 
per due quinti della produzione viene con- 
sumata in sede locale. 

Mi pare opportuno ricordare qui che dai 
dati della inchiesta sulla miseria risulta che 
Udine è la provincia del nord che ha il maggior 
numero di  famiglie povere o disagiate. Così 
dalla inchiesta sulla disoccupazione si rileva, 
sempre per Udine provincia, una percentuale 
di popolazione attiva de140,7 per cento, contro 
una media italiana del 41,1 per cento e la 
media del nord di 45,5 per cento. Ciò vu01 
dire che vi è una dinerenza, rispetto d le  altre 
province del nord del 4,8 per cento; ciiffe- 
renza notevolissima, soprattutto se si mette 
in rafyronto con il fatto che degli occupati 
della provincia di Udine, il 47 per cento 6 
stato riscontrato che lavora nelsettore agricolo. .~ ... 
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e Gorizia. Questo perché l’eccedenza della 
nostra popolazione trova uno sbocco soltanto 
nell’emigrazione. Però sino a 21 anni vi sono 
estreme difficoltà per emigrare; da qui il 
grande numero di giovani disoccupati, ele- 
mento questo che incide in maniera notevole 
e ha delle gravi conseguenze di carattere 
economico-sociale, oltreché morali. È i oltre 
da tener conto che, ad esempio per il 1956, 
la provincia di Udine ha rilasciato ben 24.500 
passaporti, oltre a 3.500 carte per l’emigra- 
zione; inoltre, 30 mila persone sono emigrate 
fuori provincia: pertanto 58 mila persone 
lavorano fuori della nostra provincia, cioè 
quasi il 18 per cento della popolazione attiva 

Per altri dati sulla situazione economica 
e sociale della provincia di Udine mi richiamo 
ai miei interventi del 27 marzo, 26 giugno e 
18 luglio 1956 sui bilanci finanziari, su quello 
dell’agricoltura e su quello del lavoro. In tali 
interventi ho dimostrato come la nostra 
provincia si trovi in una particolare situazione 
di depressione. 

I1 progetto di legge n. 2454, attualmente 
al nostro esame, soprattutto per l’estensione 
delle iniziative derivata dai notevoli emenda- 
menti della Commissione, trova la mia appro- 
vazione. Non intendo soffermasmi su questo 
punto; soltanto vorrei che l’onorevole mini- 
stro tenesse conto di alcuni elementi per 
l’applicazione futura della legge. 

Vorrei che fossero riconosciuti i sacrifici 
dei nostri lavoratori, che fosse tenuta pre- 
.;ente la realtà della nostra situazione econo- 
mica e suciale, per ottenere quelli che io 
ritengo dei meritati finanzianienti per opere 
cli sviluppo agricolo nel campo dell’irrigazioiie, 
della bonifica, e per quanto riguarda la difesa 
dell’economia montana. Desidererei che si con- 
servassero alla provincia di Udiiie gli attuali 
finanziamenti previsti nei bilanci dei niiiii- 
steri dei lavori pubblici e dell’agricoltura, 
integrati dalle maggiorazioni derivanti dalle 
maggiori assegnazioni di bilancio ed adeguati 
anzi allo stato di depressione della zona. 
In01 tre è necessario assegnare alla provincia 
di Udine, sui finanziameriti previsti dal prov- 
vedimento in discussione, gli importi neces- 
sari al completamento delle opere straordi- 
narie iniziate; dare l’avvio al finanziamento 
di quelle opere di pubblica utilità che le 
autorità provinciali amministrative o gli 
organi ministeriali ritengono di realizzare a 
vantaggio dell’economia locale. 

Particolare attenzione mi permetto tut-  
tavia di richiamare sul settore dell’economia 
agricola. In una regione come il Friuli, dove 
la popolazione rurale è densa e il suolo avaro, 

la trasformazione fondiaria si rende neces- 
saria per conquistare nuove terre alle sempre 
numerose e crescenti braccia. Occorrono in- 
terventi finanziari prolungati e coordinati 
fra Stato ed iniziativa privata: in tal modo 
si avrk certamente una graduale soluzione 
del problema sociale ed economico che ci 
sta tanto a cuore: il completamento del piano 
di irrigazione P di bonifica. 

.A proposito della bonifica e della irriga- 
zione, qurs!i(liic - ripeto - vitale e urgente 
per la soluzione dei problemi economici del 
Friuli, l’amministrazione provinciale, la ca- 
mera di commercio e agricoltura, come tutti 
gli organismi economici e sindacali della pro- 
vincia, concludevano, nel 1953, una serie di 
elevate discussioni con l’approvazione di un 
ordine dol giorno che mi permetto leggere: 
(( Tenuta presentr la grave depressione eco- 
nomica, i iconosciuta anche ufficialmente, in 
cui si trova la provincia di Udine; rilevato 
che il basso valore della produzione agricola 
della provincia, rispetto a quella del Veneto, 
dell’ Italia settentrionalr e dell’ Italia in com- 
plesso, è dovuto in misura notevole alla 
inaiicata o iiisiifficientc trasformazione delle 
terre mediaiite la bonifica, l’irrigazione e la 
sistemazione idraulico-agrumaria, le quali 
valorizzerehbero estese superfici del suolo 
provinciale; costatato che altrove le opere 
principali sono state compiute prima che 
sorgessero i consorzi in provincia di Udine, 
per cui questa viene ora ad avere, in tale 
settore, piii urgenti e gravi necessità; tenuto 
conto che l’attuazione dei lavori richiesti 
comporterehlw: 10) la possibilità immediata 
di alleviare sensibilmente, con un  impiego 
medio di 3.500 operai per un decennio, la 
disoccupazione - dolorosa piaga della pro- 
vincia - ora accentuatasi per le crescenti dif- 
ficoltà dell’einigrazione; 20) l’incremento annuo 
del valore della produzione lorda veiidibile, 
per il cospicuo importo di circa 5 miliardi 
di lire; 30) l’insediamento stabile di almeno 
5.000 famiglie contadine su terre ora a col- 
ture estensiva e da trasformare, con la crea- 
zione, in  prevalenza. di piccoli proprietari 
contadini su nuovi poteri, il che assicurerà 
l’esistenza a circa 40.000 persone », ecc. 

Ella sa, onorevole ministro, che è stato 
presentato dai consorzi della nostra pro- 
vincia un piano organico, e di esso ella vorrà 
certamente tenere conto. Si tratta di un 
piano pluriennale, che prevede l’irrigazione 
di circa 50.000 ettari e di 120.000 da  boni- 
ficare idraiilicamente. Pei ragioni di brevità 
non mi sofiermo su questo punto, che ha  for- 
mato nggetto di mio particolare esame in 
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sede di approvazione del bilancio dell’agri- 
coltura e delle foreste dell’esercizin 1956-57. 

Né il mio intervento tende ad indicare una 
diversa formulazione del provvedimento in 
discussione, ma spero di richiamare, onorevole 
Campilli, la sua attenzione e quella del Go- 
verno (e in particolare quella dei ministri 
dell’agricoltura e dei lavori pubblici) per una 
serena e Saggia applicazione della legge che 
ci accingiamo ad approvare. 

Mi permetta questa considerazionp. RI- 
tengo che le opere pubbliche da tpmpo pro- 
grammate e presentate dalla provincia ai 
ministeri ai fini del loro compimento, siano 
socialmente importanti, economicamente pro- 
ficue e che rientrino negli scopi primari della 
legge. Indubbiamente ciò postula sforzi pro- 
lungati e coordinati fra iniziativa privata e 
Stato, enti, organizzazioni locali, niinisteri i: 
Governo, al fine di colmare nel migliore dei 
modi e con il minimo sacrificio per la colletti- 
vità le sfasature economico-sociali esistenti 
nella mia zona e arrivare a un maggior equi- 
librio t ra  provincia e provincia, tra regione e 
regione, t ra  nord e sud. Mi auguro, pertanto, 
che si faccia in modo che questi problemi 
siano risolti, tenendo conto della speciale si- 
tuazione e delle caratteristiche fisiche, sto- 
riche, geografiche, tecniche, economiche e so- 
ciali della mia regione. 

Ma un provvedimento atto a tonificare una 
zona depressa, qualunque essa sia, non deve 
costituire, direi neppure apparire, come II 11 

intervento di privilegio, ma piuttosto comp 
riparazione ad un’ingiustizia prodotta dagli 
eventi storici; riparazione imposta, oltrelutto, 
dall’interesse nazionale. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, il 
compianto onorevole Vanoni con i1 suo scherna 
poneva le premesse per un’azioiie coordinata 
dello sviluppo economico del paese, ma nello 
stesso tempo teneva a far rilevare che uno 
degli scopi principali del piano era la ridu- 
zione degli squilibri fra nord e sud, ciò che 
potrti avvenire gradualmente e lentamente. 
Ma egli, nel suo ultimo, indimentica to discorso, 
non ha potuto fare a meno di ricordare la geritr 
dei suoi monti, gli alpini delle sui! valli, 
quasi ad indicare che mentre riconosceva le 
dolorose e gravi condizioni del sud, non igno- 
rava come talune zone del nord eraiio pari- 
meiiti bisognose dell’iriterven to clclla solida- 
rietà nazionale. 

I1 Friuli è una bella terra, è una terra 
che ha saputo e sa dare alla nazione, alla 
patria tutta la solidarietà civile e sociale 
necessaria, ma il Friuli, riconosciuto gia zona 
depressa, chiede che, una volta che il provve- 

dimento che stiamo per approvare sia dive- 
nuto legge, si venga incontro alle sue necessità 
con provvedimenti a sfondo sociale e di 
interesse pubblico, quali sono le opere di 
irrigazione di bonifica da me indicate, per 
poter dare a quella parte della nostra popola- 
zione tranquillità, lavoro e speranza nel 
futuro. ( A p p l a u s i  al  centro). 

PRESIDENTE. Poiché l’onorevole D’Am- 
brosio non è presente, si intende che abbia 
rinunziato a svolgere il suo ordine del giorno. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
MACRELLI 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Cappugi e 
Bucciarelli Ducci hanno presentato il seguente 
ordine del giorno: 

(< La Camera, 
considerato che la Maremma tosco-la- 

ziale rappresenta la zona economicamente più 
depi’essa del centro-nord, tanto che in tutte 
le precedenti disposizioni di legge attinenti la 
bonifica e la colonizzazione è stata sempre 
considerata insieme alle regioni ,depresse del 
meridione, 

constatato che esistono nello stesso temi- 
torio vaste zone nelle quali la trasformazione 
operaia sia dall’ente di riforma che dai pri- 
vati agricoltori, attenlde il completamento con 
le indispensabili opere pubbliche che non pos- 
sono invece essere eseguite per mancanza di 
fondi negli ordinari capitoli di spesa dei com- 
petenti dicasteri; 

ritenuto che sia nell’interesse dello Stato 
assicurare, con priorith, ove la trasformazione 
fondiaria è già avviata, il compimento delle 
indispensabili opere pubbliche di bonifica e di 
irrigazione, con le quali soltanto il territorio 
1,otrà realizzare quel pieno sviluppo econo- 
mico al quale lo Stato ha dato UP vigoroso 
impulso anche con la attuazione della riforma 
fondiaria; 

fa voti perché il Governo, 
nel ripartire i mezzi finanziari previsti dal 
ilresente disegno di legge tra i ministeri inte- 
ressati e tra i vari territori sui quali la legge 
opera, tenga conto della particolare necessità 
di riservare maggiori stanziamenti al terri- 
torio (lella Maremma tosco-laziale e di assi- 
curare anche, come previsto dalla legge n. 647 
del 10 agosto 1950, il finanziamento delle 
opere di bonifica e di irrigazione, oltre che 
&gli acquedotti, ‘delle strade, e #delle opere 
di sistemazione [montana, ai quali fino ad ora 
sono stati esclusivamente destinati i mezzi di- 
sponibili ’1. 
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L’onorevole Cappugi ha facoltà di svol- 
gerlo. 

CAPPUGI.  L’applicazione che si è data 
fino ad ora alla legge n. G47 riguarda esclusi- 
vamente i bacini montani, le strade e gli 
acquedotti, la riforma fondiaria. 

Accingendosi il Parlainento a deliberart 
i nuovi stanziamenti previsti dal disegno di 
legge in esame, è necessario, pertanto, rile- 
vare come in realta I’artirolo 1 della Icggc 
n. 647 prevede di intervenire anche per la 
bonifica, la irrigazione e la trasformazione 
fondiaria e non soltanto per IC citate quattro 
categorie di opere (riforma, strade, acque- 
dotti, bacini montani), per le quali soltanto 
in efyetti si è provveduto. La leggc, inoltre, 
poneva la condizione che i fondi fossero im- 
piegati nelle località economicamente de- 
presse del centro-nord. 

I1 riparto che si i! fatto dimostra che 
praticamente è stata da ta  una interpreta- 
zione alquanto esterisiva a tale concetto ed 
appare, quindi, necessario, per l’avvenii.e, 
anche in considerazione della esiguità degli 
stanziamenti globali previsti, concentrare la 
spesa in particolari zone che presentino un 
grado elevato di particolare urgenza degli 
interventi. 

Mi riferisco, tanto per essere chiaro e 
preciso, alla Maremma losco-laziale che, se 
si eccettuano alcune non vaste zone del 
litorale adriatico, veneto ed emiliano, costi- 
tuisce la unica vera zona depressa del centro- 
nord, fino a pochi anni fa flagellata dalla 
inalaria ed oggi rneiitevole di interventi mas- 
sicci, se si tiene conto anche delle sue notevuli 
possibilità di sviluppo agricolo, industriale e 
turistico, 

Invece gli interventi d e t t u a t i  con la 
legge n. 647 in Maremma sono stati piuttosto 
modesti o comunque non certo proporzionati 
alle effettive neccssità della zona. Fatta ecce- 
zione infatti per l’acquedotto del Fiorc (opera 
imponente chc però necessita ancoia di urla 
integrazione dello stanziamento iniziale) c per 
alcune poche strade, le opere veramente pro- 
duttive realizzate in quella zona sono s ta te  
assai modeste. Cosicché in Marernrra, agli 
scarsi stanzianicnti per la riforma (lire 355 
mila per ettaro, contro le 520 mila in media 
degli altri comprensori), fanno purtroppo ri- 
scontro anche scarsi stanziamenti della (( cas- 
setta »: si vedono pertanto zone che, per 
quanto vi sia s ta ta  complctata d a  qualche 
anno la trasformazione fondiaria, sia da  parte 
dell’ente di riforma, sia d a  parte dei proprie- 
tari, restano tuttavia isolate e non sufficien- 
temente collegate a119 st rade statali e prive 

persino di acqua potabile; ed K-fiumi conti- 
nuano a versare in mare le loro acque, anche 
se scarse, senza che se ne sia potuto effettuare 
l’utilizzo irriguo ed elettrico per mancanza 
di stanziamenti. Vi sono zone nelle quali gli 
abitanti, già insediati in campagna, non 
hanno modo di mandare i figli a scuola e 
mancano di chiesa e di servizio postale. 

Sono quindi profondamciite convinto che, 
trattandosi di una zona dove opera la ri- 
forma fondiaria, si dovrebbe intervenire con 
maggiore intensità e tempestività a mezzo 
della (( cassetta )) per realizzare quelle opere 
pubbliche di carat tere veramente straordi- 
nario che sono indispensabili per rendere effi- 
ciente la riforma fondiaria, rna che non sono 
previste perché non sono di competenza del 
finanziamento della riforma, mentre, d’altra 
parte, non possono essere finanziate dai 
troppo esigui mezzi a disposizione del Mini- 
stero dell’agricoltiira e delle foreste per la 
bonifica, o di altri dicasteri. 

In  Maremma, con la legge istitutiva della 
((cassetta)) si sarebbe dovuto fare, e quindi 
si dovrà almeno fare per l’avvenire, ciò che 
la Cassa per il mezzogiorno ha operato al 
sud nelle zone di riforma fondiaria. Gib ri- 
sponde indubbiamente allo scopo della legge, 
se si considera che soltanto così sarà passi- 
bile completare lo sviluppo economico che 
giustamente si attende dalla attuazione della 
riforma fondiaria. 

Chiedo pertanto che il Governo accetti 
l’ordine del giorno che, insieme con l’onore- 
vole Bucciarelli Ducci, ho presentato allo 
scopo di ottenere che, nel predisporre il 
piano di utilizzazione del nuovo stanzia- 
mento, venga tenuto conto delle necessità 
urgenti della Maremma. 

A tal fine occorre quindi che la legge in 
esame venga elfettivaniente utilizzata anche 
per il finanziamento adeguato delle accen- 
nate categorie di opere finora escluse, an- 
corchk previste dall’articolo i della legge 
stessa: la bonifica e la irrigazione, concen- 
trando maggiormente i fondi disponibili nei 
territori veramente depressi, quale i3 indub- 
biamente la  Maremma, opere che non pos- 
sono trovare collocamento negli insufficienti 
mezzi dei capitoli usuali dei bilanci dei vari 
dicasteri. 

Si tratta, amo ancora ripeterlo, di opere 
veramente indispensabili per completare 
quella profonda trasformazione che si s ta  
operando con i mezzi impegnati per la ri- 
[orma fondiaria e che, pertanto ,sono desti- 
nate a porre in valore gli sforzi compiuti 
per una iniziativa di carattere così profonda- 
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mente innovativo e di si alto valore econo- 
mico e sociale. 

PRESIDENTE. GIi onorevoli Dc’ Cocci 
e Carcaterra hanno presentato il seguente 
ordine del giorno: 

(C La Camera, 
tenendo presenti le perduranti condi- 

zioni di depressione economica, caratteriz- 
zata soprattutto daila scarsità delle iniziative 
industriali, della provincia di Ascoli Piceno 
e delle altre province Imarchigiane, 

esprime il voto 
che il Governo voglia sempre meglio andare 
incontro alle pressanti esigenze deIIe popo- 
lazioni interessate, anche, eventualmente, pro- 
muovendo iniziative industriali - special- 
mentg Inel settore delle industrie di base - 
da parte degli enti ed aziende sottoposte alla 
vigilanza dello Stato; 

raccomanda al Governo 
che le nuove provvidenze previste dai dise- 
gni di legge n. 2453 e 2454 vengano pron- 
tamente e ampiamente applicate alle zone 
più depresse della regione marchigiana e spe- 
cialmente - sopratlutto per quanto riguarda 
l’esonero dei tributi diretti previsti dall’ar- 
tioolo 7 del Idisegno di legge n. 2454 - a 
quella parte della provincia di Ascoli Piceno 
rella quale non opera la Cassa per il mezzo- 
giorno, facente caso alla città di Ferimo e 
comprendente numcrosissimi comuni, i quali 
hanno urgente bisogno di nuove iniziative in- 
dustriali rivolte alla creazione di fonti per- 
manenti di lavoro e di reddito; 

invita, in particolare, il Governo 
a volere al più presto promuovere le previ- 
ste deliberazioni del Comitato dei ministri di 
cui all’articolo 3 della legge 10 agosto 1950, 
n. 647, per il [riconoscimento #di località eco- 
nomicamente depresse dei comuni della pro- 
vincia di Accoli Piceno di cui sopra non fa- 
centi parte dei territori previsti (dall’articolo 3 
della legge i0 agosio 1930, n. 646 )>. 

L’onorevole De’ Cocci ha facolt8 diTsvol- 
gerlo. 

DE’ COCCI. Se fossimo in un’altra ora, 
ben volentieri raccoglierei in pieno l’appello 
rivolto dall’onorevole Quarello di occuparci 
un po’ più della K cassetta )) e non soltanto 
della Cassa per il mezzogiorno. Ma, dato che 
l a  discussione volge al suo termine, cercherò 
di riassumere al massimo possibile il mio 
pensiero. 

A sette anni di distanza dalla entrata in 
vigore della legge istitutiva della Cassa per il 

mezzogiorno, è doveroso riconoscere, da parte 
di ogni gruppo politico, che essa ha costi- 
tuito la prima massiccia iniziativa per eli- 
minare il più grave degli squilibri nazionali 
che la giovane democrazia italiana ha ere- 
ditato nel 1944. I risultati, che non è qui il 
caso di passare in analitica rassegna, sono 
stati veramente notevoli e si sono risolti in 
tangibili aumenti della occupazione, del red- 
dito e dei consumi, come è ricordato nella 
relazione dell’onorevole Marotta. 

È, naturalmente impossibile affermare che 
tutti gli obiettivi prevedibili al momento 
dell’emanazione della legge istitutiva della 
Cassa sono stati integralmente raggiunti; 
ma a questo mondo tutto è perfettibile, suscet- 
tibile di continue correzioni e miglioramenti, 
suggeriti soprattutto dalla pratica applica- 
zione delle leggi e dalla diretta quotidiana 
esperienza. Quindi sono fuori di luogo oppo- 
sizioni aprioristiche come quelle che sono 
venute da certi oratori dell’estrema sinistra, 
di quell’estrema sinistra che anche in sede 
di discussione della legge 10 agosto 1950, 
11, 646, ha assunto un atteggiamento precon- 
cetto di opposizione. 

Ma per concludere questa argomentazione. 
sarà sufficiente domandare, puramente e 
semplicemente, ai nostri avversari quale sa- 
rebbe stata presentemente la situazione del 
Mezzogiorno, quale sarebbe stato lo squili- 
brio fra il sud e il nord, se non vi fossero 
state le provvidenze attuate in questi anni 
dalla Cassa. 

I1 disegno di legge sottoposto al nostro 
esame costituisce lo sviluppo logico della 
politica sin qui seguita e, come è stato detto, 
per certi aspetti costituisce un vero e proprio 
rilancio o, meglio, l’inizio di una nuova fase, 
soprattutto per la creazione di nuove stabili 
occasioni di lavoro, specie nel settore indu- 
striale. Dobbiamo accogliere con compiaci- 
mento la proroga della Cassa; l’ulteriore finan- 
ziamento di 760 miliardi che si aggiunge ai 
1.280 già disposti; la estensione degli inter- 
venti alla pesca, al collegamento delle isole, 
all’istruzione professionale, alle reti idriche 
interne e alle fognature. 

Ma l’aspetto più significativo del nuovo 
testo legislativo è costituito dai particolari 
nuovi incentivi per l’industrializzazione. E 
per non indugiare sulle singole norme, direi 
che particolarmente significativa è quella che 
concede contributi diretti fino al 20 per cento 
della spesa, per le attrezzature esterne e opere 
murarie e per le opere riguardanti le piccole 
e medie imprese nei comuni aventi meno di 
75 mila abitanti. 
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grafia sottolineava il fatto che solo il com- 
prensorio di bonifica del Tronto godeva del 
beneficio della Cassa per il mezzogiorno, men- 

.”;- Anche questa volta, però, nori si è fatto 
molto, malgiado il parallelo disegno di legge 
n. 2454, per le zone depresse che esistono nel- 
l’Italia centrale e settentrionale. Anche se 
nelle regioni nelle quali non opera la Cassa 
per il mezzogiorno non vi è una depressione 
generale e diffusa come quella dei territori 
dell’ Italia meridionale, tuttavia anche nel- 
l’Italia settentrionale e ,  soprattutto, nel- 
l’Italia centrale esistono zone che per una 
serie di circostanze speciali, naturali e storiche, 
presentano caratteristiche assai marcate di 
arretratezza economica e deficienze struttu- 
rali. 

I1 disegno di legge n.  2454 contiene uno 
specifico riferimento all’umbria, almeno nel 
testo della Commissione; ma vi sono altre 
regioni, come le mie Marche, che presentano 
una forma acuta  di depressione, soprattutto 
in alcune zone. Vi è, poi, la provincia di 
Ascoli Piceno che nella sua parte meridionale 
vede operare la Cassa per il niezzogioiIlv. la 
quale, invece, non estende la sua competenza 
alla parte settentrionale. Si sono quindi 
create due economie diverse: l’una che ha 
potuto fare qualche cosa, elevare il suo livello 
di vita, l’altra che ha  visto acuita la sua arre- 
tratezza. La stessa situazione si riscontra 
nella provincia di Rieti. 

In  questo dibattito abbiamo visto tu t te  
le regioni presentarsi un  po’ come fanno 
alcuni ricchi contribuenti, i quali quando 
vanno a discutere con gli agenti delle imposte 
indossano per l’occasione il vestito più logoro. 
Ma la situazione delle Marche è veramente 
particolare: senza dilungarmi, faccio rinvio 
alle cifre contenute nella relativa monografia 
della Commissione parlamentare d’inchiesta 
sul la disoccupazione. 

I1 56 per cento degli abitanti vive in case 
sparse, spesso lontano da  ogni centro abitato; 
la popolazione addet ta  all’agricoltura rappre- 
senta il 66,6 per cento del totale della popo- 
lazione produttiva (siamo quindi molto a1 di 
sopra della media nazionale che è del 48,4 per 
cento); le industrie si contano sulle punte 
delle dita ed hanno forma di piccole industrie 
o di aziende artigiane, talvolta con assetto 
frammentario caratterizza to  dalla scarsa osscr- 
vanza delle norme sociali, a causa della con- 
tinua offerta di nuova manodopera che fugge 
dalla campagna; gli addetti all’industria e 
all’artigianato sono solo il 18,s della popola- 
zione produttiva (la media nazionale è del 
30 per cento; la Lombardia arriva al 47,7 per 
cento); il reddito è del 20 per cento circa 
inferiore alla già bassa media nazionale e nella 
provincia di Ascoli Picen,) è di 120 mila lire 
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magari da comuni che godono delle nuove 
provvidenze, senza che essi a loro volta ne 
possano minimamente godere. 

È: augurabile almeno che il Comitatc dei 
ministri riconosca la qualifica di !xalit& 
economicamente depressa, per quanto ri- 
guarda i comuni non montani, al maggior 
numero possibile di comuni, con una certa 
larghezza di vedute, pur sulla base di criteri 
e di dati obiettivi. È indispensabile, poi, per 
salvare l’economia di province come quelle 
di Ascoli e di Rieti, comprese solo in parte 
nella sfera di azione della Cassa, che vengano 
riconosciuti come economicamente depressi 
tutti i comuni delle due province stesse nei 
quali non opera la Cassa stessa. Solo così la 
modesta norma sostenuta nell’articolo 7 potrà 
essere veramente operante ed efficace, solo 
così potremo tentare di promuovere nuove 
iniziative industriali private. Speriamo, poi, 
che alle industrie di base - anche nelle zone 
depresse non facenti parte del comprensorio 
della Cassa, specie in quelle del centro - pen- 
sino le aziende controllate dallo Stato attra- 
verso il Ministero delle partecipazioni statali. 
Solo così, attraverso una larqa spontanea 
applicazione dell’articolo 7, potrà farsi qualche 
concreto passo avanti in regioni come le 
Marche ed in province come quella di Ascoli 
Piceno, che non hanno la fortuna di gravitare 
verso il triangolo industriale d’Italia, Milano- 
Torino-Genova; che non sono immediatamcritc 
vicine alla capitale; che solo in una striscia 
esigua del loro territorio godono delle provvi- 
denze per il Mezzogiorno; regioni e province 
che invece hanno bisogno di superare l’at- 
tuale punto morto del loro sviluppo sociale ed 
economico, superamento indispensabile per 
un integrale sviluppo civile e politico- 

PRESIDENTE. Poiché gli onorevoli Giia- 
riento e Calasso non sono presenti, si intende 
che abbiano rinunziato a svolgere i loro ordini 
del giorno. 

Gli onorevoli Maglietta, Giorgio Napo- 
litano, Spallone, Caprara, Luciana Viviani, 
Gomcz d’Ayala e La Rocca hanno presentato 
il seguente ordine del giorno: 

(( La Camera, 
convinta che l’azione dell’I.R.1. nel Mez- 

zogiorno vada immediatamente intensificata 
allo scopo $di fare effettivamente dell’industria 
di Stato uno strumento decisivo di sviluppo 
e di rinnovamento della economia meridio- 
n ale 

fa obbligo al Governo 
di intervenire perché il previsto (( piano qua- 
driennale )) dell’I.R.1. venga, nello spirito 

dell’articolo 2 della presente legge, piena- 
mente adeguato alla esigenza di potenziare e 
sviluppare totte le aziende I.R.I. esistenti nel 
Mezzogiorno e di dedicare una gran parte 
degli investimenti dell’Istituto, nel prossimo 
quadriennio, !alla creazione di nuove unit8 
produttive nelle regioni merildionali ) I .  

L’onorevole Maglietta ha facoltà di svol- 
gerlo. 

MAGLIETTA. L’ordine del giorno, da 
me presentato insieme con altri colleghi, ha 
uno scopo che si intuisce facilmente dalla 
semplice lettura dell’ordine del giorno mede- 
simo, che io confido che l’onorevole ministro 
possa ritenere accettabile. 

Sostanzialmente il problema si pone in 
questi termini. Nella discussione che si è 
svolta in Commissione non tutti. compreso 
il ministro, abbiamo riconosciuto l’opportunità 
e la necessità che le aziende I. R. I. operassero 
con maggiore intensità non solo per ampliare 
la sfera della loro altivita, ma per essere anche 
strumento di stimolo e di iniziativa. 

Quali sono le costatazioni che oggi fac- 
ciamo ? Abbiamo sentito stamane l’onorevole 
Faletra annunciare che 1’0. M. S. S .  A. sta 
per chiudere; io, come napoletano, debbo dire 
che 1’Ansaldo di Pozzuoli 6 in gravissime, 
mortali difficoltà; vi sono preoccupazioni per 
la stessa Ilva di Torre Annunziata, mentre 
non sappiamo esattamente quali siano le 
prospettive di lavoro per il silurificio di Bari. 

Da un lato i parlamentari di tutti i gruppi 
politici sottolineano la necessità, oltre che 
l’importanza, di interventi dell’I. R. I. nel 
Mezzogiorno; dall’altro, dobbiamo costatare 
una carenza di iniziative particolarmente 
efficaci nei settori produttivi più importanti 
e l’estrema difficoltà di mantenere in vita le 
aziende che attualmente operano nel mezzo- 
giorno d’Italia. Non voglio qui entrare nei 
calcoli su quella che i! la percentuale delle 
aziende I. R. I. nel mezzogiorno e nel nord 
Italia. Però la Commissione ha introdotto 
nell’articolo 25 una norma (che noi ci sforze- 
remo di migliorare con la collaborazione, mi 
auguro, dei colleghi) la quale dispone che una 
aliquota notevole dei finanziamenti dell’I. R. I 
deve essere proiettata nel Mezeogiornn. 

Da ciò consegue l’ordine del giorno da noi 
presentato, nel quale, riconosciuta la necessità 
che l’I. R. I. e le aziende che da esso dipendono 
operino con la dovuta efficacia, si invita il 
Governo - sostanzialmente gli si fa obbligo - 
di intervenire presso l’I. R. I. per adeguare 
rapidamente lo stesso piano quadriennale 
che è in discussione, per poter corrispondere 
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ai desiderata della Camera ed al disposto 
della legge. Questo deve essere fatto con 
estrema urgenza, dato che non solo d a  
informazioni, m a  da notizie ufloiciali ed uffi- 
ciose risulta che il piano quadriennale non 
corrisponde neppure d a  lontano all’indirizzo 
che già oqgi la Commissione avrebbe fissato. 

Noi riteniamo che questo ordine del giorno 
debba riscuotere il consenso del ministro, 
onorevole Campilli, che sostanzialmente lo ha 
già dato in Commissione, e dei rappresentanti 
di tiitti i settori che sono preoccupati c>,  
ritengo, anelano al pari di chiunque a vedere 
risolto definitivamente il problema di fondo 
del mezzogiorno d’Italia. (Applccicsi a sinialra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Colasanto ha  
presentato i1 seguente ordin? dcl giorno: 

1‘ La Camera, 
considerata la necessita. che gli interventi 

a favore del Mezzosiorno, mentre aderiscano 
sempre più alle esigenze ed alle aspirazioni 
delle popolazioni operii:o anche coine stru- 
mento di rottura di vecchie incrostazioni so- 
ciali e di moderno adequamento dei rapporti 
di lavoro, 

fa voti 
che il Governo, nell’applicare le provvidenze 
in esame, operi in modo che.  

a) in tutte le fasi dell’iter delle opere 
e degli incentivi previst: dalla legge in esame 
gli organi statali collaborino con i rappre- 
sentanti sindacali delle regioni interessate, per 
meglio raggiungere gli ohiet tivi prefissi: 

b )  in tutte le opere e le operazioni finan- 
ziate, anche parzialmente in base alla legge 
in esame, siano maggiormente osservati i con- 
tratti nazionali di la\-oro e le leggi sociali. E 
ciò sia perfezionando le relative clausole dei 
capitolati di appalti e di coiicessioni, sia di- 
sponendo continue ispezioni di appositi fun- 
zionari che devono essere obbligati a sentire 
e verbalizznre le denunzie e le osservazioni 
dei lavoratori, prima di riferire o decidere 
sull’esito delle ispezioni stesse ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
COLASANTO. I provvedimpn ti  della Cassa 

per il mezzogiorno non haiino prodotto 
nelle regioni del sud, tra le popolazioni 
interessate, quella benefica reazione che tut t i  
si aspettavano; sopratutto non hanno creato 
l’ambiente psicologico a t to  a favorire tut t i  i 
miglioramenti che speravamo. Miglioramenti 
che non potevano e non possono essere limi- 
ta t i  a quelli delle infrastrutture, neppure ai 
semplici effetti economici, occorrendo ridare 
un senso nuovo e più umano, più dignitoso, 

della vita, a gente che, abbanonata d a  secoli, 
è stata  dalla democrazia chiamata a nuova 
vita. 

Perché questo? A mio avviso - ed in 
questo sono d’accordo con le osservazioni fatte 
dall’onorevole Quarello - quando dalle diret- 
tivc politiche siamo scesi ai piani concreti 
cd alla loro attuazione, i funzionari ed i 
dirigenti della Cassa per il mezzogiorno hanno 
consultato gli uomini politici, ed in misura 
maggiore le personalità locali, gli esponenti 
delle clientele. Sono s ta t i  anche ascoltati gli 
imprenditori e gli agrari, i dirigenti delle asso- 
ciazioni industriali, gli esperti, i tecnici e gli 
uomini di studio. 

Non sono stati mai consultati, né ascoltati 
sia i lavoratori sia i rappresentanti delle loro 
organizzazioni. I pareri di quest’ultima parte 
potevano servire di controllo e di verifica dei 
pareri dei primi. E si poteva cod, n priori, 
incominciare a stabilire una collaborazione, 
quasi capillare, delle popolazioni interessate 
alla attuazione dei programmi della Cassa. 
I1 90 per cento dcl popolo mericlioiiale è 
rimasto estraneo a tu t to  quello che si è, 
andato facendo. E d a  estraneo, ignorante ed 
ignorato, è stato proclive alle critiche e non 
alle valutazioni oggettive. I3 rimasto in attesa 
di cose miracolisliche e non propenso a consi- 
derare i limiti che qucst’intervento’ poteva 
dare. I lavoratori sono stati considerati og- 
getti anch’essi e non soggetti delle trasforma- 
zioni in corso. I lavori pubblici, le bonifiche e 
lo stesso podere venivano dall’alto, dal Go- 
verno, dall’esterno. E quelli del Governo ed i 
poteri esterni facevano ben poco; potevano 
fare di più e di meglio. Lo dicevano e lo ripe- 
tevano i pi-opagandisti delle sinistre e delle 
destre, i padroni espropriati e tant i  altri 
della piccola borghesia meridionale, che nei 
piccoli centri considera come passatempo il 
forbiciare il prossimo e magari il rimpiangere i 
tempi in cui lo zappatore guardava som- 
messo dal basso in alto. 

Credo sia stato questo uno deg!i aspetti 
deteriori, che va assolutamente rimosso. La 
periombra in cui ci è agito rispetto al popolo 
non è stata chiarita neppure ai rappresen- 
tanti sindacali che, consultati ed illuminati, 
a loro volta, potevano, come possono, costi- 
tuire un valido collegamento fra i lavoratori 
e gli orgaiii dello Stato, potevano e possono 
costituire canali di collegamento a t t i  a chia- 
rire le concrete possibilità del Governo nel 
fare certe cose, nel farle entro certi limiti, 
nel non farle. Sono mancate anche molte 
possibilità di denunzie agli organi responsa- 
bili di cose mal fatte o ritenute mal fat te .  
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E ciò perché gli organi della Cassa hanno 
proceduto per conto loro, rispetto alle popo- 
lazioni meridionali. 

Si potevano evitare errori, incomprensioni, 
valutazioni errate. E tutto poteva procedere 
meglio o almeno con maggior sodisfazione 
di tutti. La gente del sud non legge i giornali. 
Certe forme di propaganda, anche costosa, 
non servono o servono poco. Restano i co- 
mizi, che sono contraddittori e tali che la 
povera buona gente ci capisce poco. E poi 
i comizi dei denigratori sono stati e sono 
in numero enormemente maggiore di quelli 
dei laudatori. I dirigenti delle opere pubbliche 
e degli enti di riforma si sono spesso installati 
negli stessi palazzi dei vecchi baroni, temuti 
e mai amati. Questi funzionari sono rimasti 
sempre abbastanza estranei alle popolazioni 
delle zone in cui operavano. 

Indipendentemente da ciò, si deve anche 
considerare che l’attuale struttura dello Stato, 
i principi cui è ispirata la nostra Repubblica, 
esigono e per me impongono un dialogo 
continuo, a tutti i livelli, in tutte le istanze 
fra i poteri pubblici e i lavoratori; cioè fra 
i poteri pubblici ed i rappresentanti sindacali. 

Questo, di massima, si verifica molto poco 
nel Mezzogiorno. La Cassa, che vu01 contri- 
buire a rinnovare anche i costumi, deve 
incominciare col dare il buon esempio. Ecco 
perché nella prima parte del mio ordine del 
giorno chiedo che in tutte le fasi dell’iter 
delle opere e degli incentivi previsti dalla 
legge in esame, gli organi dello Stato colla- 
borino con i rappresentanti sindacali delle 
regioni interessate. 

Ho detto in tutte, perché quello che ho 
detto per le opere della Cassa, vale per gli 
incentivi industriali. Anche negli uffici ove 
si decidono queste cose necessita maggiore 
aria, più luce: necessita la presenza dei rap- 
presentanti dei lavoratori così come, di fatto, 
se non di diritto, perché chiamati come tec- 
nici, vi sono i rappresentanti degli industriali. 

È Sostanzialmente vero, onorevole Luci- 
fredi, quanto ha detto poc’anzi l’onorevole 
Quarello sulla pratica distribuzione degli in- 
centivi da parte degli istituti bancari. Egli 
ha accennato anche al Banco di Napoli. 
Tutti sanno che il Banco di Napoli è dei 
pezzenti di Napoli; ma, al contrario di tutte 
le banche, è amministrato non dai padroni 
ma da altra gente, cioè dai padroni dei 
pezzenti. 

Nel consiglio di questo Banco sono rap- 
presentati datori di lavoro e studiosi; man- 
cano le rappresentanze dei lavoratori. A me 
sembra, invece, che la presenza di rappre- 

sentanti qualificati dei lavoratori costituisca 
un’esigenza inderogabile. Da ciò la mia invo- 
cazione di questa nuova rappresentanza, 
anche dove si decidono e si concedono gli 
incentivi industriali. 

Nella commissione tecnica del credito in- 
dustriale in cui si vuole opportunatamente 
aggiungere un rappresentate della Cassa, 
occorre inserirvi anche un rappresentante 
delle organizzazioni sindacali. Lo stesso di- 
scorso va fatto per 1’« Irfis », per 1 ’ ~  Isveimer D 
e per il C. I. S .  Si eviteranno molti mali. 
Infatti, quando sono stato in Sardegna e ho 
detto ai miei colleghi sindacalisti che il credito 
sardo anziché impiegare il denaro nella propria 
regione lo impiega a Roma, a Napoli e nei 
grandi centri per l’edilizia, di lusso questi 
amici hanno trasecolato. 

Se i lavoratori sardi lo avessero saputo 
in tempo, qualcosa avrebbero potuto fare 
per evitare queste distorsioni. Non è detto 
infatti, che i denari della Sardegna debbano 
essere impiegati per fare case di lusso. Sareb- 
bero meglio, più giustamente utilizzati negli 
investimenti da fare nella stessa isola. Quindi, 
poiché chi dirige sul piano politico non può 
non avere l’ambizione di mandare avanti 
bene la barca, penso e mi auguro che la Camera 
e il Governo vogliano accogliere questa 
prima parte del mio ordine del giorno. 

Passo ora ad illustrare la seconda parte 
dell’ordine del giorno. Penso che gli interventi 
della Cassa debbano anche aiutare a rompere 
certe strutture e certe incrostazioni, sia nei 
rapporti economici, sia sul piano dei rapporti 
sociali e quindi dei rapporti di lavoro. Effet- 
tivamente questa rottura è incominciata: ma 
è incominciata ed è andata avanti molto 
stentatamente. Intendiamo invece che vada 
avanti più celermente, specialmente nei rap- 
porti di lavoro. 

La Cassa per i1 mezzogiorno, dopo qualche 
esitazione, s’è messa su questa strada e ha 
incominciato a prescrivere l’osservanza dei 
patti di lavoro nei capitolati d’appalto, spe- 
cialmente per sollecitazioni della c. I. S. L.; 
ma queste clausole abbisognano di modifiche 
per essere realmente operanti. 

Occorre anche tempestività degli inter- 
venti repressivi. Dal giorno in cui si fa il 
reclamo sino a quello dell’accertamento, pas- 
sano mesi e:molto spesso chi ha fatto il 
reclamo - e non l’ha fatto in nome proprio, 
ma di una collettività - non viene nemmeno 
interrogato da chi deve accertare le infrazioni. 
Per la lentezza ed il modo di procedere si 
finisce col dare tutto il tempo necessario 
alla parte denunziata per mettersi a posto. 
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bliche che, a.ttraverso sistemi di uno o più 
sub-appalti, di cottimi e sottocottiiiii, fini-  
scono col non pagare le assicurazioni sociali. 

trionale e centrale risponde, tra l’altro, a una 
profonda improrogabile esigenza di completa- 
mento di opere ‘di pubblica utilità riimaste in- 
compiute pes mancanza di adeguato finanzia- 
mento; opere non IJoche delle quali (ove non 
s; provveda tempestivamente) minacciano de- 
teriorarmento dispqrsivo dello sforzo fiaan- 
ziasio già compiuto; 

rilevata inoltra la necessità di porre in 
opera al più presh  lavori già progettati o 
scheinatizzati specie per acquedotti .e strade di 
cui la zona appennmica :n gran parte imper- 
via ha  pressante bisogno anche per non ag- 
gravare il fenomeno dell’abbandono e dello 
spopolamento; 

invita il Governo 
;I concentrare negli imiminenti esencizi il mas- 
simo possibile di sforzi a sollievo della zona 
appenninica emiliano-romagnola che ancora 
iwa  aperte le ferite delle conseguenze belli- 
che non dovunque sanate, denunciando inol- 
tre il dislivello di vita per l’inadeguata con- 
correnza di risomj. economiche integrative 
quali la graduale industrializzazione e l’av- 
vento ‘di un piU fiorente artigianato e turismo; 

raccomanda, inoltre, adeguato studio e 
sollecitazione agli organi amministrativi per 
un massimo di intervento futuro nella zona 
montana non ancora proporzionalmente rag- 
giunta da110 sforzo di rinnovamento della vita 
economica nazionale 1). 

L’onorevole Manzini ha  facolta di svol- 
gerlo. 

MANZINl.  L’ordine del giorno ha  sol- 
tanto lo scopo di richiamare l’attenzione dei- 
l’onorevole ministro sulla particolare urgenza 
che rivestono le situazioni della nostra zona 
appenninica emiliano-romagnola. 

Abbiamo oggi ascoltato un po’ tu t t i  i rap- 
presentanti delle varie regioni accampare dei 
diritti di primato nella risoluzione dei loro 
problemi. Effettivamente si t ra t ta  di una 
realtà obiettiva. Però credo che non si esageri 
dicendo che fra le molte zone depresse, o nel 
circuito di queste zone depresse che accam- 
pano particolari diritti, l’hppennino erni- 
liaiio-rornagnolo ha  dei titoli indimenticabili, 
dei titoli che costituiscono autentici diritti 
morali oltre che diritti di ordine economico e 
sociale: diritti morali perchB non è ancora del 
tut to  cancellata, purtroppo, la traccia di 
quella particolare situazione di emergenza e 
di soflerenza che è-stata costituita dalla linea 
gotica. Si è comunque determinataluna de- 
pressione nelle zone di alta e media collina, le 
quali non hanno usufruito proporzionalmente 
delle provvidenze che la politica di intervento 
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del Governo ha elargito un po’ a tutto il 
paese. Per una strana contraddizione questa 
nostra media e alta collina, soprattutto nelle 
zone della linea gotica, è una di quelle regioni 
a cui sono arrivate più lente e più scarse le 
provvidenze notevoli del Governo. 

Prescindo anche da un altro fatto, che 
andrebbe pure portato alla ribalta della discus- 
sione, e cioè, che nel riparto delle provvi- 
denze molteplici nei settori dei lavori pub- 
blici e della edilizia popolare, 1’Emilia è stata, 
per un complesso di circostanze, una delle re- 
gioni che ha sempre avuto proporzionalmente 
di meno. Non so quale strana costellazione 
abbia influito sopra la nostra vita politico-so- 
ciale. Certo, sulla base di dati e di schemi 
obiettivi aritmetici, appare chiaro che la 
nostra non è stata fra le zone più beneficate, 
mentre è una delle regioni che avrebbe mag- 
giori diritti perchè ha maggiori bisogni. 

Quindi, davanti a questo provvido incre- 
mento dei fondi disponibili per il centro 
nord, noi oggi contiamo su una particolar- 
mente benevola attenzione del ministro nel 
riparto delle provvidenze. 

Per fortuna il ministro é venuto a visitare 
la nostra montagna con cuore aperto e con 
dinamica tutta particolare ha constatato la 
realtà della nostra situazione; perciò é inutile 
fare delle descrizioni analitiche: basta dire 
che, quanto a depressione, alcune nostre 
zone non hanno niente da invidiare ad al- 
cune fra le più depresse, neglette e squal- 
lide delle zone del Mezzogiorno. 

Gli stanziamenti per il centro nord sono 
quelli che é stato possibile concedere, e, natu- 
ralmente, sono inadeguati alle esigenze, ma 
desidero notare che le integrazioni hanno 
una scala crescente andando verso il futuro, 
cioé nell’esercizio immediato sono 2 miliardi, 
poi 4 e poi 6 fino ad arrivare, all’epoca beata 
del 1963, ai 20 o ai 30 miliardi. 

Ci auguriamo di essere presenti in aula 
anche allora, per compiacerci della distribu- 
zione di questi fondi così cospicui, però desi- 
dereremmo che la scala fosse al rovescio, 
cioé più larga adesso e più stretta per il futuro, 
perchè i1 bisogno immediato è quello pii1 co- 
spicuo come è dimostrato nell’ordine del 
giorno. 

Vi sono delle opere importanti di pubblica 
necessità che sono state iniziate, ma che pur- 
troppo sono rimaste incompiute per la man- 
canza di adeguati finanziamenti. Queste opere 
minacciano di disperdere in parte il capitale 
che in esse i! stato investito. Sarebbe, perciò, 
necessario non solo affrontare la realizza- 

zione di nuove opere, ma portare il più rapi- 
damente possibile a compimento le opere 
già iniziate. 

Non so percib, dopo quanto ho avuto 
l’onore di dire, se sia lecito suggerire o invo- 
care che si operi una specie di concentra- 
zione degli stanziamenti in favore di questi 
primi anni, sottraendo le maggiori somme 
occorrenti dagli stanziamenti futuri. Ciò, a 
mio avviso, sarebbe un correttivo utile e 
razionale imposto dalle esigenze concrete 
della pressante situazione attuale. Sarebbe 
necessario, in altri termini, dare subito il 
massimo, dando eventualmente meno nel 
futuro, anche perchè i nostri eredi saranno 
certamente più felici di noi, poichè, come é 
da presumere, essi erediteranno una società 
migliorata dalle nostre faticose e laboriose 
imprese attuali, mentre noi ci troviamo an- 
cora nella fase della gestazione che é la fase 
del dolore e che non può non arrecare pena 
anche se non disgiunta da una maggiore 
gioia spirituale. 

Noi preghiamo, perciò, l’onorevole mini- 
stro, che a questo riguardo ha una visione 
particolare, coraggiosa e, direi, sanamente 
dinamica, di studiare la possibilità di con- 
centrare nella maggiore misura consentita, 
le opere da realizzare nel periodo iniziale. 

L’ordine del giorno, che ci auguriamo 
venga accettato dal Governo, rappresenta 
anche una specie di richiamo simbolico verso 
l’esigenza di questa nostra disgraziata regione 
emiliana-romagnola, così ricca di meriti, di 
storia e di vita, ma che oggi si trova partico- 
larmente sprovveduta di fronte alla mole 
imponente dei suoi bisogni. (Applausi) .  

PRES 1 IJENTF,. Poiché l’onorevole Vittorio 
ihlarangoiie non è presente, si intende che 
abbia rinunziato a svolgere i1 suo ordine del 
giornc,. 

L’onorevole Erniini ha presentato il  se- 
guen te ordine del giorno: 

(( La Camera, 

esaminando i1 disegno di legge n. 2454-A. 
iaelativo alle disposizioni integrative della 
legge 10 agosto 1950, n. 647, per l’esecuzione 
di opere straordinarie di pubblico interesse 
nell’Italia settentrionale e centrale; 

considerate le condizioni economiche 
della regione umbra, che indicano quest’ul- 
tiina come una delle zone più bisognose del 
centro-nord d’Italia, 

constatata la tenuità degli stanziamenti 
devoluti all’Umbria dal 1930 ad oggi per la 
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esecuzione di opere straordinarie di pubblico 
interesse, 

fa voti 
perché i Ministeri competenti e il Comitato 
dei ministri, ai quali è affidato il compito di 
predisporre e di approvare i programmi di 
opere da eseguire nelle varie regioni con i 
fondi messi a disposizione dalla legge sud- 
detta, prendano in particolare esame lo stato 
di depressione economica della regione um- 
bra, in special modo della zona montana del- 
la medesima, al fine di una equa distribu- 
zione dei mezzi disponibili per il centro-nord, 
in diretto rapporto con l’effettivo stato di par- 
ticolare bisogno delle varie regioni ». 

Ha facolt8 di svolgerlo. 
ERMINI. Stiamo assistendo non da  qual- 

che ora m a  addirittura d a  qualche giorno, 
ad iina vera e propria contesa t ra  i vari de- 
putati, nel tentativo di attrarre i fondi della 
Cassa centro-nord verso una regione o verso 
l’altra. 

Non vorrei entrare i n  questo gic~co per 
attrarre i maggiori fondi poss:bili in fa- 
vore dell’Umbria. Pertanto, chiedo al Go- 
verno semplicemente di esaminare con at-  
tenzione i1 mio ordine del giorno per vedere 
qual è lo stato di effettiva depressione delle 
varie regioni e per distribuire i mezzi esclu- 
sivamente secondo lo stato di effettivo bisogno 
di una regione rispetto all’altra, come del 
resto la legge richiede. Ciò dico anche perch6 
tut t i  hanno potuto constatare come finora 
all’umbria sia pervenuta una assegnazione 
che non sarebbe stata così scarsa se le condi- 
zioni di particolare povert8 di questa regione 
e del centro-nord in generale fossero s ta te  
con più attenzione esaminate dai ministri 
competenti e dal comitato dei ministri cui 
spetta di approvare i programmi. Si t ra t ta  
di una richiesta, a mio parere, legittima ed 
onesta, la yuale mi esime, ripeto, dall’entrare 
nel gioco che si s ta  svolgendo e che B inteso 
a tirare, come suo1 dirsi, il lenzuolo da  una 
parte o dall’altra, facendo in modo, in defi- 
nitiva, che esso non basti a nessuno. 

PRESIDENTE. Gli onorevoli Boidi e De 
Biagi hanno presentato il seguente ordine del 
giorno: 

(( La Camera, 

considerato che i1 disegno di legge nu- 
mero 2454, oltre a realizzare una politica di 
costruzione di opere pubbliche, da il primo 
avvio, nelle zone depresse nel centro nord 
d’Italia, a una politica di incentivi, diretta a 

favorire la formazione di nuove attività eco- 
nomiche, coiiie fonti di lavoro e di reddito; 

considerato che la provincia di Pesaro- 
Urbino è una delle provincie maggiormente 
depresse dell’Italia centrale; 

considerata ia limitata sfera di applica- 
zione dell’articolo 7 del disegno di legge nu- 
mero 2454, 

fa voti 
perché i1 Governo promuo~m particolari in- 
tementi at traverso le aziende a partecipazione 
statale a favore della provincia di Pesaro-Ur- 
bin0 onde favorire lo sviluppo economico e 
i1 miglioramento delle condizioni di vita di 
quella zona depressa 1 1 .  

L’onorevole Boidi ha”facolt8 di svolgerlo. 
BOIDI. L’ordine del giorno presentato 

d a  me e dell’onorevole De Biagi si ricollega 
all’articolo 7 del disegno di legge n. 2434. 
L’articolo 7, come si rileva dalla magistrale 
relazione dell’onorevole Lucifredi, d a  l’avvio 
a d  una politica di incentivi a favore delle zone 
depresse del centro nord, diretti a favorire la 
formazione di nuove at t ivi tà  economiche 
come fonti di lavoro e di reddito. 

Senonché la sfera di applicazione dell’arti- 
colo 7 è limitata sia in quanto all’oggetto degli 
interventi statali, sia in quanto al  territorio 
in cui gli interventi possono svolgersi. In  
quanto all’oggetto perché sono favorite sol- 
tanto le nuove imprese artigiane e le piccole 
industrie (e poiché occorreva una definizione 
della piccola industria io ho presentato un 
comma aggiuntivo per stabilire che piccole 
industrie sono quelle che normalmente im- 
piegano non più di 50 operai) ed in quanto a l  
territorio perché l’articolo riguarda soltanto i 
comuni a l  di sotto dei 10 mila abitanti (ed 
anche qui dovrebbe incidere un mio emenda- 
mento per estendere ulteriormente la sfera di 
applicazione della norma). 

Ma, anche se i miei due emendamenti 
fossero accolti, la limitatezza della sfera di 
applicazione dell’articolo 7 rimarrebbe p u r  
senipre, per cui ho presentato anche u n  ordine 
del giorno che segnala all’attenzione della 
Camera e del Governo lo stato di massima 
depressione economica della provincia di Pe- 
saro per la quale invoco l’intervento del 
Governo attraverso le aziende a partecipa- 
zione statale. Si deve tener presente che, a 
seguito dell’esaurimen to  dei giacimenti zolfi- 
feri dell’arco appenninico, si sono chiuse 
tu t te  le miniere di zolfo e che, con la crisi 
dell’industria serica, si sono chiuse, l’una dopo 
l’altra tu t te  le filande. Nella provincia di 
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Pesaro, quindi, si sono estinte tutte le princi- 
pali attività industriali. 

Confido, pertanto, che il Governo voglia 
benevolmente accogliere l’invito contenuto 
nel mio ordine del giorno di promuovere 
particolari iiiterventi attraverso le aziende a 
partecipazione statale a favore della provincia 
di Pesaro, al fine di favorire lo sviluppo eco- 
nomico ed il miglioramento delle condizioni 
di vita di quelle popolazioni. 

PRESIDENTE. L’onorevole Guido Cor- 
tese ha presentato il seguente ordine del 
giorno: 

(( La Camera, 
ritenuto, 

1”) che la politica diretta alla trasfor- 
mazione strutturale dell’economia depressa 
del Mezzogiorno debba essere una politica or- 
ganica che, con interventi coordinati, crei 
condizioni sufficienti e incentivi efficaci di 
sviluppo; 

2”) che la preindustrializzazione debba 
essere intensificata attraverso l’azione della 
Cassa, la quale deve concretamente adempiere 
al suo compito specifico che è quello di spie- 
gare un intervento straordinario con eroga- 
zioni aggiuntive e non sostitutive di quelle 
investite nelle spese pubbliche nel Mezzo- 
giorno; 

3”) che si debba intensificare in modo 
deciso il processo di industrializzazione, il 
quale, creando fonti stabili ed espansive di 
reddito e d’occupazione, è il fattore premi- 
nente e insostituibile del sollevamento del- 
l’economia meridionale; 

4”) che si debba mirare a inserire il 
Mezzogiorno nel processo di espansione di 
tutta l’industria nazionale, considerando, cioè, 
l’industrializzazione del Mezzogiorno non 
come un problema regionale di industrializ- 
zazione, ma come problema nazionale di 
espansione di tutto l’apparato industriale; 

50) che le aziende dell’I.R.1. debbano 
partecipare all’industrializzazione del Mezzo- 
giorno con investimenti i1 cui volume rap- 
presenti, in rapporto al volume totale degli 
investimenti I.R.I. la percentuale prevista 
dallo schema Vanoni per i1 Mezzogiorno nella 
distribuzione degli investimenti totali nei set- 
tori industriali; 

60) che si debba tener conto degli in- 
centivi addizionali creati dalle legislazioni 
della Sicilia e della Sardegna - come per 
esempio quello della nominatività dei titoli - 
e ciò al fine di evitare squilibri nel Mezzo- 
giorno; 

70) che l’indice della popolazione as- 
sunto come riferimento per agevolare i centri 
fino a 75 mila abitanti non può prevalere sul- 
l’indice della disoccupazione e sulle esigenze 
e le condizioni di natura economica ai fini 
di una politica diretta a orientare la disloca- 
zione territoriale delle nuove iniziative; 

80) che pur non allontanandosi dal 
sistema economico della libertà di mercato e 
della scelta economica degli operatori sia ne- 
cessario compiere opera di orientamento con 
mezzi adeguati per assicurare organicità, vi- 
talità e capacità espansiva al processo di in- 
dustrializzazione del Mezzogiorno; 

invita il Governo 
a perseguire le suddette direttive e passa al- 
l’ordine del giorno ». 

Ha facoltà di svolgerlo. 
CORTESE GUIDO. Nel corso di questo 

dibattito sono stati indicati due dipi di 
strumenti per promuovere la trasformazione 
strutturale della economia depressa del Mez- 
giorno: quello consistente in una politica 
d’intervento volta a creare condizioni ed 
incentivi di sviluppo e quello consistente in 
una politica autoritaria, che sostituisca al  
regime dell’economia di mercato e della 
scelta economica dell’operatore privato l’in- 
tervento diretto dello Stato e la pianifica- 
zione coattiva. 

Posta in questi termini, l’alternativa di- 
venta una scelta di fondo che trascende il 
pur ampio e fondamentale tema in discussione, 
perché con essa si chiede di scegliere se 1’Ita- 
lia - tutta l’Italia, non potendosi necessa- 
riamente limitare una integrale riforma del 
genere a1 Mezzogiorno - debba oppur no . 
trasformarsi in un paese socialista. 

È utile perciò, più che compiere un ap- 
profondito esame critico dell’alternativa posta 
dall’estrema sinistra, esaminare il problema 
partendo dalla premessa che sia mezzo idoneo 
una politica diretta a creare condizioni e 
incentivi di sviluppo economico del Mezzo- 
giorno, a patto, però, che la politica sia 
condotta con impegno e con organicità di 
visione, che gl’interventi siano coordinati, 
che le condizioni siano sufficienti e gli in- 
centivi efficaci. 

È: ovvio il rilievo che si esprime nella 
constatazione che processi complessi e pro- 
fondamente innovatori, come quelli capaci 
di realizzare il sollevamen to progressivo di 
una così vasta area da secoli grandemente 
depressa non possano non essere lenti e gra- 
duali, ostacolati da imponenti difficoltà, che 
gravano specialmente nella fase d’inizio, 
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nella quale si dovevano sopportare onerosi 
((costi di spinta 1) per vincere le forze di 
a t t r i to  e invertire una lunga tendenza. Ed è 
del pari ovvio che un’opera del genere t\ 
condannata a passare attraverso sperimen- 
tazioni che rivelano deficienze ed errori, che 
vanno corretti, ma non devono essere as- 
sunti a pretesto per disconoscere quanto finora 
si è fatto e l’impegno di fare di più testimo- 
niato dal disegno di legge ora in discussione 
presentato al Parlamento dal precedente 
governo di coalizione democratica. 

Tut tavia ,non si può e non si deve negare 
che i dati che caratterizzano l’attuale situa- 
zione economico sociale della Italia meridio- 
nale, considerata in se stessa e comparati- 
vamente con quella dell’Italia centro-sct- 
tentrionale, denunziano che il processo di 
trasformazione è troppo lento e incide solo 
sulla superficie, che non si è creato ancora 
un moto di avanzamento di t u t t a  l’economia 
meridionale sulla via di lino stabile ed espan- 
sivo progresso e che, in questi ultimi anni. 
ad  onta  degli interventi, il disquilihrio eco- 
nomico fra il nord e il sud & sensibilmente 
aumenta to. 

Circa i quattro quinti del reddito nazio- 
nale sono prodotti nelle regioni centro setten- 
trionali e soltanto un quinto in quelle meri- 
dionali; i1 reddito pro capite nel Mezzogiorno 
6 poco piii della met8 del reddito medio na- 
zionale. Vi sono taliine distanze davvero 
impressionanti: nel 1955 il reddito pro capite 
P stato di lire 450.000 nella provincia di Mi- 
lano e di lire 76.000 nella provincia di Avel- 
lino. 

Nel periodo 1950-55 la differenza tra il 
reddito annuale prodotto nel nord e quello 
prodotto nel sud è aumentata dal 30 per 
cento, passando da 5.000 miliardi a 7.500. 
Riferita al reddito pro capite, la differenza 
è aumentata in misura ancora maggiore per- 
ché l’incremento demografico è stato nel sild 
superiore a quello verificatosi nel nord. 

Tralascio i numerosi P concordanti dati - 
fra i quali primeggiano quelli relativi al rap- 
porto fra popolazione attiva e popolazione 
inattiva - che si possono trarre d a  qualsiasi 
studio statistico e dalle relazioni di anno in 
anno presentate a l  Parlamento dal Ministro 
del bilancio, dati che dimostrano quanto 
profonda sia e di quanto diventi più profondo 
il fossato fra il nord e il sud. 

Desidero invece ricordare qualche dato, 
con minore frequenza menzionato, che i! si- 
gnificativo anche sul piano umano. 

I quozienti di mortalità infantile sono 
quasi il doppio di quelli di talune regioni 

settentrionali e di molto maggiori di quelli 
nazionali medi. Su ogni mille nati vivi, nel 
Mezzogiorno muoiono, nel primo anno di e tà  
23 bambini in più di quanti ne muoiano nelle 
altre regioni. Inferiore nel N[ezzogiorno è la 
durata  della vita inedia; ridotta è così ( ( la  
speranza di vita )); nel sud si vive peggio e 
si muore prima. 

I posti-letto negli ospedxli sono 11.554 
(3,7 per 1000 abitanti) in Toscana e 442 in 
Basilicata (0,7 per 1000), 17,054 in Lombardia 
(2,6 per 1000) e 3.468 in Caimpania (0,8 per 

Gli analfabeti sono il 2,6 per cento in 
Piemonte e il 31,8 in Calabria, il 2,7 per cento 
in Lombardia e il 29,1 per cento in Basilicata. 

L’aumento di taluni consumi alimentari 
è senza dubbio un  dato positivo, ma si t ra t ta ,  
purtroppo, di consumi essenziali che il più 
delle volte esauriscono il reddito medio pro- 
capite che è appena un  reddito di sussistenza: 
non aumenta la formazione del risparmio, non 
aumentano gli investimenti; la situazione 
economica locale iion trova ancora possibilità 
di auto propulsione. 

I1 volume degl’investimenti nel Mezzo- 
giorno si mantiene a livelli estremamente 
più bassi di quelli previsti dal piano Vanoili. 

In conclusione, non si può negare che la 
politica meridionalistica finora realizzata at- 
traverso gli interventi della Cassa per il 
mezziigiorno e con la creaziwe di incentivi 
all’industriaiizzazione abbia dato taluni risul- 
ta t i  positivi, ma non si può nemmeno negare 
che i t re  traguardi fondamentali sono rimasti 
lontani e si rivelano irraggiurigibili, se non si 
ricorre a nuovi e più efficaci strumenti. I t re  
traguardi sono: la trasformazione strutturale 
dell’economia depressa del Mezzogiorno, la 
correzione degli squilibri fra i1 nord e il sud, 
il conseguimento degli obiettivi previsti dal 
piano Vanoni. 

I1 disegno di legge in esame apre il secondo 
ciclo della politica meridioinalista. Questo 
sccondo ciclo dovrà essere principalmente 
caratterizzato dal passaggio dalla fase della 
preindustrializzazione a quella della indu- 
s t rializzazione. 

Non si deve però dimenticare che la 
preiiidustrializzazione non può dirsi affatto 
compiuta e che il capitale fisso sociale, l’eco- 
noniia esterna condizionano la nascita la 
sopravvivenza e la crescita delle imprese 
industriali. 

Per sviluppare efficacemente il processo 
di preindustrializzazione, la Cassa deve spie- 
gare interventi straordinari, deve cioè disporre 
di stanziamenti aggiuntivi e non sostitutivi 

1000). 
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la creazione di nuovi impianti; la creazione 
di una centrale termonucleare in Campania 
e la costruzione del nuovo cantiere di Baia. 

L’emendamento, approvato dalla Com- 
missione, che riserva al sud il 60 per cento 
degli investimenti per nuovi impianti po- 
trebbe rivelarsi illusorio. I programmi di in- 
vestimenti I. R I. riguardano quasi total- 
mente ampliamenti e rainmodernamenti degli 
impianti esistenti, i quali, nrlla maggior parte, 
sono dislocati al nord. D’altro lato, non è 
cosa facile stabilire cori isattpzza che cosa 
si intenda per nuovo impianto. 

Ora è giusto che 1’1. R. I. ampli e rammo- 
derni, cntro certi limiti, i suoi complessi 
dislocati nell’Italia settentrionalc. ma è as- 
surdo che le aziende industriali dello Staio 
si sottraggano a qucll’opera d’industrializza- 
zione del Mezzogiorno 111 cui ciovrebbeiw 
svolgerti un iuolo d i  pilotaggio e di i-otiura 

Gl’iiivestimeiiti 1 R I. id E. N 1. riel 
nord superano di gran lunga gli slaiiziameiiti 
a disposizioiie della Cassa pci~ i l  i-riezzogioinrl 
r d  11 complessivo \-oluiniJ degli investinieiit i 
cffetluati dallc azicridc. pi’ivati. P da quclle 
dello Stato iici settori industriali r~ell’Ttalia 
irieridionalc. 

Non si può chitidew all’iiidustria privata 
di operart. ne1 Mezzogioim avvaleiidosi degli 
incenlivi, w, conccmlrandosi gli iiivestimenti 
induslriali dell(, azicnde bello Stato nel nord 
si dimostra che quegli iiicc>rii 1\71  iion costitui- 
d coi io spinta sufficienti> P che l’I. K. I. P 

1’6. N. i., iieiniii~~iic~ nclla tlifticilta kist1 ii-rizial~ 

muover(’, in cn1lak)oiazionc~ con l’iniziativa 
privata, il necessa I io pi’ocesso d’iiidustrializ- 
zazionp del M(lzzogiorno, chP P i*iehiesln dal- 
l’interesse gc\neralP di iut in  i 1  paese. 

L’iniziativa dello Stato nel campo ccoiio- 
mico dovrebbr opeiare propiaio là dove I’ini- 
ziativa privala e ancora insufficiente P dovc 
l’intesesse gimerale rcdama un intwvenio 
di urto 

Ì3 anchri utile ricurdare che i1 piano Vaiioni 
prevede la localizzazione degli investimeli ti 
industriali per i1 49 pr~r  cento nel Mezzogiorno: 
comincino le aziende dello Stato ad adeguarsi 
alle indicazioni del piaiio P ciò i i ~ ~ i i  soltanto 
nell’interesse del Mezzogiorno, ma nell’into- 
resse di t u t t a  la nazione, posto che il piano 
Vanoni è uno strumento di sviluppo econo- 
mico non di questa o di quclla regione, ma di 
tut to  i1 paese. 

Si è ampiamente discusso dell’opportunità 
di assicurare la (( diffusione )) del progresso 
economico a tu t t a  l’area depressa del- Mez- 
zogiorno evitando la creazione o la conserva- 

dl I’ottUl’a, daiino i1 IOiCi c@Ii~YilJUto pel' Pi’O- 

zione di squilibri eccessivi; in concordo con 
questa imposlazione: sarebibr un errore, da  
t)giii punto d i  vista, non prrloccuparsi di evi- 
tarr  i1 formarsi o il perpetuarsi di pericolosi 
squilibri. Il sollevamento della depressione 
ilcoiiomica del Mezzogiorno non può esaurirsi 
nella creazione di ((isole 1) o di ((oasi )) nella 
pt’riiianenza di un dpsertci di depressioni 
c~conoiniclic~. In proposito sii possono formu- 
lare duc rilirvi Gli (( inceii tivi addizionali 1) 

creati dai govwni regionali della Sicilia e 
clella Saidegna, specialmente per quanto 
I tguarda i1 rcgime della non noininatività dei 
ritoli introdotti nello due isole, determinano 
gravi squilibri ncll’interno dell’area meri- 
diorialc È questo uii problema di cui ci si 
dcvrl preoccuparc. D’altra parte, mentre si 
d ~ v i .  puntare sulla (( diffusione 11, non si può 
iion iencr conto di condizioni O di esigenzc 
rconomiche; se un indice devo giocare, non 
sembra opportuno assuniere quello della PO- 
polazioiic. nel s t m o  di agevolare, ai fini del- 
l’industi~ializzazioii~~, i comuni con popolazionr 
iiifcJrioic ai 75.000 abitanti, ilia sembra prefe- 
i 1 1 x 1 1 ~  i .ifr.i .iisi all’indice della disoccupazione. 

Pur n o r 1  dovendosi allnntanare dal piano 
tlrlla libera economia di ineIcato e dovendosi 
i ispettare i1 principio della scelta economica 
tlegli operatori, noi1 si pub disconoscere l’op- 
portunità d’una programmazione orientativa. 
1 1  cninitato dei ministri per i1 Mezzogiorno, 
< I  vvelt~iidosi della collaborazione delle Camere. 
( 1 1  commercio, (che io stesso avevo richiamato 
; I  questo compito con una circolare nella mia 
qualità di ministro), degli istituti di credito, 
tielk oigcziiizzazioni sindacali ben potrà svnl- 
gew un’azione cli orientamento. 

Iiidagini di mercato, ciiteri di comple- 
iiieiitarieti~ delle nuove iniziative, situazioni 
economiche locali. possibi1it;i di esportazione 
i1011 possoiio non essere tenute presenti in una 
organica visione per stimolare ed orientare il 
proccsso di industrializzazione del Mezzo- 
ginrno. Ma, quel che più conta, questo pro- 
cesso 11011 dovrà essere considerato a sè stante: 
ricin si t ra t ta  di u n  problema i>egionale di indu- 
strializzazione, ma di un prohlema nazionale 
d i  es1,ansione territoriale dell’industria ita- 
liana Il Mezzogiorno deve essere inserito nel 
procc s o  cli crescita dell‘industria nazionale; 
n o n  s i  t ra t ta  di distrarre al cud iniziative che 
sarebbero s ta te  realizzate nel nord, m a  di pro- 
muovere un sistema industriale più grande di 
quello che si sarebbe formato nel paese senza 
la politica meridionalistica. 

L’indiiiti ializzazione del sud, integrata 
riell’esparisioiie di t u t t a  l’industria nazionale, 
verrit dnche a rimuovere quelle strozzature e 
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quei limiti che, se fallisse la politica meridio- 
nalistica, condizionerebbero l’intensità e la 
continuità dello sviluppo economico di tiitto 
il paese e colpirebbero soprattutto il nord 
industriale. 

Con questo spirito e con gli emendamenti 
proposti, il gruppo liberale voterà in favore del 
disegnu di legge presentato dal Governo di 
coalizione democratica presieduto dall’oiiore- 
vole Segni, nella fiducia che il iiuovo strii- 
mento legislativo contribuirà alla soluzione 
del più importante problema nazionale: il pro- 
blema del Mezzogiorno. (App laus i  al centro). 

PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgi- 
mento degli ordini del giorno. 

I1 seguito della discussione e rinviato a 
domani. 

Trasmissione dal Senato. 
PRESIDENTE. Comunico che il Senato ha 

trasmesso i1 disegno di legge: 
(( Stato di previsione della spesa del Mirii- 

stero delle poste e delle telecomunicazioni pet 
l’esercizio finanziario dal 1” luglio 1957 ;tl 
30 giugno 1958 )I (3003). 

Sarà stampato, distribuito e trasmesso alla 
Commissione competente, in sede referente. 

Deferimento a Commissione. 
PRESIDENTE. Informo che la 1 Cornmis- 

sionc (Interni), nella sua seduta odierna, ha 
deliberato di chiedere che i provvedinicnti: 
(( Nuove disposizioni sulle pensioni ordinarie a 
carico dello Stato )) (2855)  e Bersarii: (( Sop- 
pressione del ruolo degli impiegati di polizia 
(gruppo C )  ed istituzione del personale di 
segreteria di pubblica sicurezza (gruppo R )  1) 
(1967) a d  essa deferiti in sede referente, le siano 
assegnati in sede legislativa. 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

( C o d  rimane stabilito). 

Sostituzioiie di Commissari. 
PRESIDENTE. Comunico che ho chiamato 

a far parte delle Commissioni speciali sottoin- 
dicate, in sostituzione dei chiamati a far parte 
del Governo: 

nella Commissione speciale per i1 mer- 
cato europeo (provvedimento n. 2814) : l’ono- 
revole Martinelli, in sostituzione dell’onore- 
vole Pella. 

iiella Commissione speciale per il con- 
tenzioso tributario (provvedimento n. 1944) 
l’onorevole Sammartino, in sostituzione del- 
l’onorevole Amatuaci; 

nella Commissione speciale per i1 Mezzo- 
qiorno (provvedimento n. 2618) : gli onorevoli 

Cortese Pasquale, Cotellessa, Guerrieri Fi- 
lippo e Penazzato, in sostituzione degli onore- 
voli Xinatucci, Caiati, De Martino Carmine 
e Marotta; 

nella Commissione speciale per la ri- 
forma dell‘Alta Corte per la Sicilia (provve- 
dimenti nn. 2406 e 2810): gli onorevoli Berry 
e Vischia, in sostituzione degli onorevoli Ama- 
tucci e Resta; 

nella Conimissione speciale per gli 
sfratti: gli onorevoli Bettiol Giuseppe, Buc- 
ciarelli Uucci c Tozzi Condivi, in sostituzione 
degli onorevoli Amatucci, Marotta e Resta; 

nella Commissione parlamentare pre- 
vista dall’articolo 5 della legge 27 dicembre 
19.56, n. 1443, per i1 parere a l  Governo sulla 
emanazione di norme relative alle circoscri- 
zioni territoriali e alle piante degli uffici giu- 
diziari : l’onorevole Rocchetti, in sostituzione 
dell’onorevole Amatuwi. 

Annunzio di interrogazioni e di una mozione. 

PRESIDENTE. Si dia lettura delle inter- 
rogazioni P della mozione pervenute alla 
Presidenza. 

GIJADALUPI, Segretario, legge: 

Interroguzionz u ravpostcr orale. 

CC I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i ministri 
dell’agricoltura e foreste e dei lavori pubblici, 
al fine di conoscere quali provvidenze abbia- 
no disposto ed in tendano ulteriormente di- 
sporre onde ridurre i danni determinatisi 
nella zona del Pavese it seguito delle recenti 
sciagure da pertuil->azioni atmosferiche, e per 
conoscere, altresì, quali misure preventive 
saranno adottate per garantire particolar- 
mente la resistenza dell’argine (C Nebbia-Bab- 
biona )) nel territorio di Zerbo. 
(3503) (( DEGLI OCCHI 1). 

C( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, al fine 
di conoscere se intendono dare una soluzione, 
prima della fine della legislatura in corso, 
al problema angoscioso dei pensionati della 
previdenza sociale ed a quanti, vecchi lavo- 
ratori, che per lo stato di abbandono in cui 
sono stati relegati a vivere, non avendo prov- 
veduto a tempo a precostituirsi una situazione 
assicurativa, non usufruiscono della pensione 
dell’1.N.P.S. 

(( Se non ritengono di affrettare l’approva- 
zione dei provvedimenti di legge per l’ade- 
guamento delle pensioni dell’1.N.P.S. all’ef- 
fettivo costo della vita e dell’attribuzione di 
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uii assegno vitalizio a quanti, vecchi lavora- 
tori, non hanno il diritto di usufruire della 
]’redetta pensione. 

(1 Il problema viene insistentemente solle- 
citato da centinaia di pensionati e di vecchi 
lavoratori, nonché imposto alla coscienza de- 
inocratica del Governo dallo stato di estreniii 
necessità di quei pensionati e i ecchi lavora- 
tori, come un problema la c u i  soluzione non 
deve essere oltre procrastinata senza incorrere 
in una disumana inadeinljieiiiii. 
(3504) (( MINASI 1 1 .  

(1 I sottoscritti chiedorio d’interrogare i1 ini- 
nistro dell’interiio, per coiinscere le ragioni 
per le quali da circa due iiieqi ai gruppi ;mar- 
chici di Canosa di Puglia, in dispregio del- 
l’articolo 21 della Costituzione, viene reiterit- 
taiiiente negato dalla questui*ii d i  Bari i1 per- 
iiiecso di tenere pubhlici comizi. 
(3505) TIENO( I ,  CAPAC ( HIONE 1 1 .  

Intmrogazionz u rz\postn 5rrzttn. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’intei*i*ogare i1 Pie- 
siderite del Consiglio dei ininistri e i1 inini- 
stro del tesoro, per conoscere lo stalo e l’esito 
della pratica conseguente alla dovuta appli- 
cazione della legge 10 marzo 1933, n. 96, al- 
l’ex carabiniere Montemurro Xngelo l’laf- 
fciele, eliminato ,i suo teiiil)o ~l i~i l ’arma p p i  

in o t ivi pol i t I ci . 
(27333) (i S P 4 D 4 Z Z l  1 1 .  

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per avere delle informazioni 
circostanziate sulla pratica d i  pensione di 
guerra di Pezzuolo Dante, da \7illariova del 
Ghebho (Rovigo), padre di hsIi(n caduto d i  

guerra. 
(27334) I( C\V4%ZINI  1) .  

I( I1 sottoscritto chiede d’interiogdre i1 i n -  
nistro del tesoi o, per avere delle iiiformazioni 
circa la domanda di pensione di guerra della 
signora Secchiero Regina, vedova del militare 
Cantarello Giovanni fu Antonio,  deceduto i i  

causa del servizio militare di guerra. Posi- 
zione n. 1861075 M. N., residente nel comune 
di Fratta Polesine (Rovigo’). 
(27335) ci C 4 ì A Z Z I N I  )). 

Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per avere dei i.agguag1i circa 
la pratica di pensione di gueim del signoi 
Peliello Giuseppe, padre del deceduto inili- 
tare Nello, residente a Rovipo, via Bassa 46 
(27336) K CIVAZZINI 1 1 .  

Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
iiistro del tesoro, per avere delle inforinn- 
zioni circa la domanda di pensione d i  guerra 
della signora Bagatello Rodigoiida, vedova 
del deceduto, a causa del servizio inilititre di 
guerra, Cornetti pìncido, wsideiite n V i l l i t -  
dose (l lovigo).  
( 2733 i j (1 c4i 4ZZINI P. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 

nistro del tesoro, per avere dei ragguagli cir- 
ca la pratica di pensione dell’ex perseguitato 
1,olitico Iiuhello T7alei7tino d i  Giusto, da Ro- 
vigo 
(27338 1 u C4\ ’4ZZINI  1 ) .  

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 1711- 

iiisiro del tesoro, per sa1)ei.e in che fase tra- 
v I s i  la ])i nticn di ~)eiisione d i  guerra di Heito 
Giuseppe, padre del caduto di gue1i.a Giu- 
vanni, residente (1 l-’olesella (Kovigo). 

Il CAVAZZINI ) I .  (2’7339) 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
iiistro del tesoro, per avere de‘i ragguagli 
circa la pratica di pensione di guerra del- 
l’invalido, ii causa del servizio militare di 
guerra, Padovani Eugenio fu Silvio Mario, 
posizione ininisteriale n. 1810203 M. N., cate- 
goria I ,  per una parte e IV per la secondir 
inferniita. Già visitato dalla commissione ine- 
dica speciale di Verona e accettato i1 giudizio 
della medesima. 
(27340) (( CAVAZZINI 1 1 .  

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per sapere in che fase si 
trova la pratica di pensione di guerra della 
signora Aguiari Amelia, vedova del inorlo 
a causa di gueria,  Pezzolato Primo. 
(27341) CAVAZZINI )). 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
iiistro dei lavori pubblici, per sapere se ri- 
tenga di poter esaminare la possibilità di di- 
sporre affinché, possibilineiite entro l’eserci- 
zio finanziario 1957-58, le frazioni Sihari e 
Doria, distanti dal capoluogo Cassano Jonio 
(Cosenza), rispettivamente 24 e 10 chilome- 
tri, abbiano i1 loro cimitero, onde evitare 
alle popolazioni interessate i l  disagio che coni- 
portano le distanze suddette. 
(27342) (1 BUFFONE 1).  

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere i mo- 
tivi che ostano all’accogliiiiento della do- 



i .!ti Parlamentari - 33079 - Camera dei Depuiati 

LEGISLATURA I1 - DISCUSSIONI - SEDUTA POMERIDIANA DEL 3 LUGLIO 1957 

manda inoltrata sin dal 1948 dall’amininistra- 
zione comunale di Spezzano Piccolo (Cosen- 
za), intesa ad ottenere il contributo statale 
per la sistemazione e l’ampliamento del ci- 
iriitero. La domanda suddetta è stata rinno- 
vata tutti gli anni ed il relativo progetto ha  
già subito tre aggiornamenti. 
(27343) IC BUFFONE 1 1 .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei lavori pubblici, per conoscere per 
quali motivi l’A.N.A.S. non procede a bitu- 
mare i1 tratto della strada statale n. 103 tra 
i1 bivio di Aliano-Gorgoglione e Stigliano, 
che B in deplorevoli condizioni di manuten- 
zione con grave disagio della popolazione dei 
comuni di Cirigliano, Stigliano e Gorgoglione 
(27344) (( SPADAZZI I ) .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del lavoro e della previdenza sociale, 
per conoscere : 

a)  le ragioni per le quali la direzione 
provinciale dell’1.N.A.M. di Nuoro - in 1710- 

lazione al disposto di cui all’articolo 10 del 
contratto nazionale del lavoro - non intende 
liquidare, come di fatto non liquida, ai me- 
dici generici convenzionati con l’Istituto, nella 
carenza di personale infermieristico specia- 
lizzato nei piccoli centri abitati, gli onorari 
loro spettanti per le prestazioni relative alle 
iniezioni endomuscolari, alle medicaeioni ed 
alle estrazioni dentarie, praticate ai mutuati. 

b )  se risponde al vero che la predetta di- 
rezione provinciale de1l’I.N.A.M. di Nuoro 
abbia esortato ed esorti i medici convenzio- 
nati, di cui sub-a),  a farsi corrispondere gli 
onorari per le surriportate prestazioni dai mu- 
tuati stessi; 

c) quali provvedimenti - nell’afferma- 
tiva di quanto 6 oggetto di a )  e b )  dell’inter- 
rogazione - intenda adottare, perché siano eli- 
minati tali violazioni giuridiche e morali. 
(27345) (( MARZANO D. 

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
riist,ro dei trasporti, per sapere se l’ammi- 
nistrazione delle ferrovie si sia resa conto 
del disagio subito dai viaggiatori, per l’ecces- 
sivo affollamento di ogni fine settimana, nei 
ken1 serali delle linee che dalla Liguria por- 
tano in Piemonte, e viceversa, e quali ur- 
genti provvedimenti intende prendere per ri- 
mediarvi. 
(27346) (( SAB4TINI ) I .  

CI I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dei trasporti, per conoscere se non ri- 

tenga indispensabile - rivedendo le disposi- 
zioni già prese dagli uffici - mariteilere in 
esercizio i1 tronco ferroviario Tempio Pau- 
sania-Monti, che è l’unico mezzo di locomo- 
zione a disposizione di popolazioni agricole 
e di lavoratori destinati, con la soppressione 
della ferrovia, a rimanere tagliati fuori da 
ogni possibilità di trasporto. 

(( La zona servita dal tronco Tempio Pau- 
sania-Monti non è, infatti, percorsa da stra- 
de rotabili, onde la femovia non può essere 
convenientemente sostituita da trasporti sus- 
sidiari per strada, e la ferrovia vi adempie 
quella precisa funzione sociale di pubblico 
interesse che nelle imprese pubbliche e pre- 
minente i1 qualsiasi considerazione economica 
di esercizio. 

(( Poiché l’esercizio del tronco Tempio Pau- 
sania-Monti avrebbe dovuto essere sospeso 
con i1 30 giugno 1957, l’interrogante chiede 
al ministro che ne ordini l’immediato 1’113~1- 
stino in via provvisoria, almeno sino al 31 
dicembre 1957, in attesa che - se del caso - 
possano studiare in sede competente, e con 
la collaborazione delle aiiiniinistrazioiii 1 ~ -  
cali, convenienti soluzioni surrogatorie. 
(27347) (( SP.kD.4ZZI 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare l’alto 
commissario per l’igiene e la sanità pub- 
blica, per conoscere se, successivamente ad 
altra interrogazione dell’interrogurite, siano 
stati istituiti in Calabria, e in quale localit&, 
nuovi asili-nido. 

In particolare si chiede se non sia i1 caso 
disporre perché col nuovo esercizio finanzia- 
rio venga istituito un asilo-nido in Cassano 
Jonio (Cosenza), comune di 1’L mila abitanti, 
che impiega gran parte della popolazione 
femminile in lavori agricoli (raccolta delle 
ulive, ecc.). 
(27348) (( BUFFONE >I  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere se non ritiene 
impartire istruzioni perché sia accolta la. 1’1- 
chiesta di assegno di previdenza inoltrata dal- 
l’interessato Cricca Alfredo (diretta militare), 
certificato di iscrizione n. 1793375. 
(27349) (( M.4RABINI 1 1 .  

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro del tesoro, per conoscere la  situazione 
della pratica di pensione di guerra del signor 
Linguerri Luigi fu Domenico, per i1 figlio 
disperso Romeo. Trattasi di indiretta inili- 
tare. Fa d’uopo ricordare che vari solleciti 
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sono stati fatti, senza ottenere mai una ri- 
sposta, ciò che denota una prassi non certa- 
mente regolare che vuole che risposia sia 
data o nel senso o nell’altro. 
(27’350) (1 MARABINI ) I .  

I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per sapere a qual punto tra- 
vasi la pratica di richiesta di assegno vitalizio 
del signor Pirazzoli Leonida, del comune di 
Medicina. Trattasi di infortunato civile P. P .  
La posizione porta i1 n. 1776239 
(27351) (1 MAKABINI 1) 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere le ragioni per 
IC quali non si dà corso alla definizione della 
pratica di pensione di guerra del signor Bacci 
Angelo di Alfredo, piìi volte sollecitata. Tral- 
tasi di diretta militare (nuova guerra). Posi- 
zione n. 1148187. 
(27352) (C MARABINI 11. 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pensione di guerra richiesta dal signor Nan- 
noni Carlo f u  Giuseppe. Trattasi di diretta 
niilitare (nuova guerra). Posizione n. 1263446. 
(27353) MARABINI ) . 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della difesa, per conoscere le ragioni 
per le quali non è ancora staio dato corso alla 
richiesta di pensione del signor Zocchia Um- 
berto di Virginio, del comune di Venezia. 

11 La documentazione relativa è stata tra- 
smessa al Ministero della difesa-esercito, 
Ispettorato delle pensioni, divisione I1 P.P.O., 
sezione I, dal distretto di Venezia col foglio 
n. 4791354, in data 18 febbraio 1936. 
(27334) (( MARABINI n. 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare i mi- 
nistri dell’interno e del tesoro, per conoscere 
se non ritengano opportuno sollecitare la deci- 
sione della Commissione centrale per la finan- 
za locale in merito alla deliberazione di esten- 
sione dei benefici previsti dalla legge-delega 
a! personale dipendente dall’amministrazione 
provinciale di Sassari. 

La deliberazione, approvata dalla giunta 
provinciale amministrativa, è stata da tempo 
trasmessa alla commissione, di cui si attende 
il parere per sollevare i1 personale in servi- 
zio e quello prossiino alla quiescenza da un 
comprensibile disagio. 
(27355) (1  ANGIOI 11. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro della pubblica istrun ione, per sapere 
se è a conoscenza del fatto che al personale 
subalterno, non di ruolo, i n  cervizio presso 
l’università di Napoli, vengano computati 
come licenza i giorni di assenza per malattia. 

(1 Qualora ciò fosse vero, l’interrogante 
chiede di sapere come si inttlndono sanare gli 
errori del passato e se SI  ritiene di dare pre- 
cisa disposizione per far applicare, nei con- 
fronti del predetto personale, le norme con- 
teniite nell’articolo 3 della legge 4 aprile 2947, 
i i  207, sul trattamento ciuridico ed econo- 
mico del personale non di i.iinlo nelle ammi- 
nistrazioni dello Stato. 
(27356) (( cOLAS4NTO ) > .  

(( I1 Fottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
ni-tro dei lavori pubhlici, per conoscere se 
non ritiene di accogliere la ripetuta richiesta 
avanzata dal comune di Imoia (Bologna) per 
l’approvvigionamento idrico dell’importante 
frazione di Sesto Imolese; installazione, per 
la quale si è chiesto il heneficjo della legge 
del 3 agosto 1949, n. 589. 

(1 L’assoliita urgenza, sotto ogni rapporto, 
dell’esecuzione di tale opera, è riconosciuta 
da ogni ceto cittadino, dalle iiutorità provin- 
ciali e dall’unanime voto del consiglio comu- 
nale, che riljetutainente h i  dovuto porre i1 

problema. 
(27357) (( MAHABINI 11 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle partecipazioni statali, sul licen- 
ziamento di un gruppo di operai dipendenti 
o comunque lavoranti per l’I.L.V..A. di Torre 
.lnnunziatn, città oltremodo afflitta da grande 
disoccupazione. 

(( Chiede anche di sapere se detto stabili- 
mento potrà essere incrementato con altre la- 
vorazioni o, quanto meno, se altre lavorazioni 
sostituiranno quelle che si riterrà di trasfe- 
rire in altri impianti dello stesso sruppo, per 
motivi tecnici ed economici. 
(27358) (1 COLASANTO ) I .  

<< I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e il inini- 
stro presidente del Comitato dei ministri per 
la Cassa del Mezzogiorno, lier conoscere, an- 
che in relazione alla risposta data alla in- 
terrogazione n. 26468, se i1 Commissariato 
per i1 turismo e la Cassa 1wt‘ i 1  Mezzogiorno 
non ritengano di progrdininiire e vealizzare 
la valorizzazione della ineravigliosa grotta 
(1 del Cavallone o dell& F i g l i a  011 Jorio )) con 
la costruzione di una funivia che allacci la 
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sottostante statale n. 84, Frentana, alla grotta 
e, possibilmente, con la illuminazione della 
grotta. 

(( I tecnici ritengono che la realizzazione 
di una funivia o seggiovia richieda una spesa 
inferiore ai 50 milioni, che sarebbe in pochi 
anni ammortizzata, dovendosi prevedere una 
larga affluenza di turisti desiderosi di ammi- 
rare le bellezze incomparabili della grotta del 
Cavallone che attualmente è l’unica in grado 
di competere, specie quando sarà totalmente 
esplorata, con le famose grotte di Poctuinia. 

(( Le strade, invece, di cui alla risposta al- 
l’interrogazione n. 26468 non hanno niente a 
che vedere con la valorizzazione della grotta 
del Cavallone e si riferiscono alla valoriz- 
zazione di altre vicine zone turistiche che, evi- 
dentemente, vorrebbero vederle realizzate con 
i1 pretesto della valorizzazione della grotta 
del Cavallone. 
(27359) GASPARI 1) .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 Pre- 
sidente del Consiglio dei ministri e i ministri 
del lavoro e previdenza sociale e dell’indu- 
stria e commercio, per conoscere se siano stati 
informati. 

a )  che l’unica industria esistente in tutta 
la zona montana della provincia di Chieti, i1 
cementificio di Boinba, dopo molti decenni 
si appresta a chiudere i battenti avendo la  di- 
rezione dello stabilimento gik provveduto a 
licenziare 33 operai; 

b)  che tale decisione della direzione 
aziendale è motivata dalla volontà della di- 
rezione medesima di non sostenere le non 
eccessive spese necessarie per l’aininoderna- 
inento degli impianti; 

c )  che la direzione stessa ha in animo 
di sostituire la produzione del cernentificio 
di Bomba con quello di altro stabilimento di 
sua proprietà recentemente creato in altra 
zona e modernamente attrezzato beneficiando, 
pare, anche del contributo dello Stato: cosic- 
ché la creazione del suddetto nuovo stabili- 
mento con il contributo dello Stato verrebbe 
ad essere la causa diretta della chiusura di 
quello preesistente a Bomba; 

d )  che la direzione ha rifiutato di assor- 
bire anche solo parte degli operai licenziati 
nel nuovo stabilimento adducendo motivi in- 
sussistenti e manifestamente pretestuosi; 

e )  che, mentre in altre più fortunate pro- 
vincie del Mezzogiorno l’industrializzazione è 
in continuo sviluppo, nella provincia di Chie- 
ti, invece, cessano la loro attività, per l’asso- 
luta carenza della iniziativa privata, anche 
le industrie esistenti da parecchi decenni. 

e( Chiede, inoltre, di conoscere, in conse- 
guenza di quanto sopra, quali provvedimenti 
si ritenga di dovere adottare per risolvere la 
grave situazione deterniinatasi nel comune di 
Romba (Chieti) e quali iniziative lo Stato ri- 
tenga ormai di dovere adottare per supplire 
alla assoluta carenza della iniziativa privata 
per quanto attiene alla industrializzazione 
della provincia di Chieti. 
(27360) (( GASPARI N. 

(( I1 sottoscritto chiede d’inleimgare i1 h e -  
sidente del Consiglio dei ministri e i ministri 
delle finanze e dell’inlerno, per conoscere 
quali provvedimenti siano stati adottati per 
dare esecuzione alla senteiiza della Corte co- 
stituzionale de11’8 marzo 2937, pubblicata 
nella Gazzetta Ufficaale n .  77 del 23 marzo 
1957, con la quale si dichiara la illegittimità 
delle norme contenute nell’aiticolo 9 del ie- 
gio decreto-legge 20 giugno 2835, 11. 2425, e 
nell’articolo 2 del regio decreto-legge t2 no- 
vembre 1936, n 2302, nelle parti che disci- 
plinano l’imposizione e l’accertamento dei 
contributi dovuti da soggetti diversi dagli enti 
pubblici. 

N L’interrogante chiede di sapere in parti- 
colare perché l’esattovia delle imposte di 
Roma continua a pretendere i1 pagamento del 
contributi a favore dell’Ente se r  i1 tLii*isino 
e per quale ragione, quindi, chi di dovew 
non abbia provveduto ancora alla sospensione 
dei ruoli i3elativi. 
(27361) cc CA\l\NGI 1). 

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per conoscere lo stato della 
pratica relativa alla domanda di aggrava- 
mento presentata dall’invalido Di Genni L h -  
nato di Angelo, da Paglieta (Chieti), già ti- 
tolare di pensione di guei ra diretta distinta 
dal n .  5906453 del certihcato di iscrizione, e 
quando la pratica stessa che reca i1 n. 1378046 
potrà essere definita. 
(27362) (e GBSPARI 1). 

u I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
iiistro del tesoro, per conoscere se non ritenga 
opportuno intervenire presso gli istituti di 
credito che operano nella provincia di Chieti 
e particolarmente, presso la Cassa di rispar- 
mio Marruccina di Chieti perché, corne av- 
viene in altre provincie, facciano operazioni 
di sconto o anticipazioni parziali sulle som- 
ine dovute dallo Stato a titolo di danni di 
guei’ra alle piccole e medie industrie ed agli 
Rrligiani. 
(27363) (( GASPARI 1). 
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(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro delle finanze, per sapere se è passi- 
bile conoscere il nuinero di ahitazioni per 
ogni provincia, esistenti nelle provincie me- 
ridionali, nella Sicilia e nella Sardegna, ubi- 
cate nei ceniri abitati e non sui fondi, di 
proprietà di contadini coltivatori diretti di 
terreni propri e di contadini che coltivano ter- 
reni altrui, abitate dagli stessi. 

Per sapere quante di (pes te  abitazioni 
godono della esenzione dalla imposta s u i  fah- 
bricati, prevista dalla legge 11. 383 del 31 1ii- 
gli0 1906 e dalla legge 11. 434 del 9 giurziio 
1908. 
(27364) (< CALASSCI 1). 

I<  I1 sottoscrit,to chiede d’iiiterrogare i mi- 
nistri della pubblica istruzione e dei lavori 
pubblici, per sapere se siano decisi ad affmri- 
tare in termini concreti i1 prohleina dell’edili- 
zia scolastica a favore delle scuole secondarie 
statali. 

(( Risulta all’interroganie (*he in molte 
citth - Torino, Milano, Roma, Napoli - due, 
tre e persin quattro scuole secondarie statali 
di tipo diverso - inedia, avviamento, giiina- 
sio, istituto magistrale - sono ospitate iiella 
medesima sede, e le scolaresche sono costrette 
a tiiriii e a orari autodidattici. 
f 2736.5) (< LOZZA 1 1 .  

c( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
nistro dei lavori puhblici, per conoscere lo 
stato della pratica relativa a1 finanziamento 
ed alla costruzione del secondo ed ultimo lotto 
dell’acquedotto comunale di Montazzoli (Chie- 
ti), la cui sollecita realizzazione riveste uno 
speciale carattere di urgenza in considepazione 
della gravissima situazione relativa all’ap- 
provvigionamento idrico del comune di Mon- 
tazzoli. 
(27366) GASPARI )I. 

(1 I1 sottoscritto chiede d’interrogare il 1111- 
iiistro delle poste e delle telecomunicazioni, 
allo scopo di conoscere lo stato della pratica 
relativa alla costruzione dell’allacciamento 
telefonico della contrada Lucianetti del co- 
mune di Mozzagrogna (Chieti). 

<( La esecuzione del suddetto allacciainento 
ha carattere di particolare urgenza perché ser- 
virà a togliere dal coinpleto isolairiento, spe- 
cie nei mesi invernali, una popolosa contrada. 
assai distante dal capoluogo coinunale in cui 
hanno sede i servizi 1,iii urgenti it cominciare 
da quelli sanitari. 
(27367) (( GBSPARI 11. 

(( Il sottoscritto chiede d’interrogare i1 ini- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
1)er la Cassa del MeZZOgiornO, per conoscere 
che cosa di conci*eto sia stato fatto negli ul- 
timi due anni per l’approvvigionamento idri- 
co dei comuni di Schiavi d’Abruzzo, Casti- 
glione Messer Marino, Torrebruna, Celenza 
sul Trigno, San Giovanni Lipioni, Tufillo, 
C a r u n c h i o , F r ai ne, P al i i  i od i ,  U og l i o1 a ,  F re- 
sagrandiriaria e Lentella, in quanto ai sindaci 
dei comuni interessati, costretti a sodenere 
una situazione gravissima, specie nei periodi 
d i  liiagra, risulterebbe che la situazione sia 
rimasta quella di parecchi anni or sono al- 
lorché si cominciò a parlare delle sorgenti del 
Quarto in territorio di Pescopeiinataio (Cam- 
pobasso) e si iniziarono dei lavori alle sor- 
genti che iion sono mai stati continuati men- 
tre, ugualmente, nessun passo avanti sarebbe 
itato fatto nella progettazione esecutiva degli 
acquedotti. 

(( Tutto questo solleva grave malcontento 
presso le popolazioni montane interessate 
iierché noil si comprende come la II Cassa 1 1 ,  

che per altri acquedotti ha lavorato in ma- 
niera egregia ed encoiiiiahile. proprio per la 
ZOIIH montana della provincia di Chieti, alla 
quale vanno in genere le cure degli altri OF 
gani dello Stato, mostri+ i1 piu inspiegabile 
disinteresse alla soluzione di un problema vi- 
tale quale quello del rifornimento idrico. 

(27368) I( GASPARI )). 

II I1 sottoscritto chiede d’interrogare il ini- 
riistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscere 
lo stato della pratica relativa alla costruzione 
della strada di bonifica (( Cornice-Romagnoli 11 

che interessa larga parte dell’agro del co- 
mune di Mozzagrogna (Chieti) e che viene 
ritenuta indispensabile per la bonifica e la 
valorizzazione di una vasta zona dallo stesso 
Consorzio di bonifica del Sangro che da tempo 
ne ha  richiesto l’esecuzione. 
(27369) I( GASPAHI > I .  

11 I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 iiii- 
nistro presidente del Coinitato dei ininistri 
per la Cassa del Mezzogiorno, su quanto 
segue. 

II La Cassa per i1 Mezzogiorno, in questi 
giorni, tramite i1 Coiisnrzio di bonifica del 
Trigno e del Sinello sta ultimando la costru- 
zione del primo lotto della strada di fondo 
valle Sinello nel tratto che va dalla statale 
il. i 6  alla provinciale Marruccina. 
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<( Poiché detta strada è destinata ad assu- 
mere una grandissima importanza per moltis- 
simi comuni del circondario di Vasto (Chie- 
ti), tanto che il consiglio provinciale di Chieti 
ne h a  già preventivamente deliberata la pro- 
vincializzazione, l’interrogante chiede al pre- 
sidente del Comitato dei ministri per i1 Mez- 
zogiorno di conoscere se non ritenga oppor- 
tuno disporne l’asfaltatura in considerazione 
che la spesa sarà di lie~-issima entità. doveii- 
do limitarsi al solo manto bituiniiioso, poiché 
la strada è consegnata regolarmente ciliri- 
drata. 
(27370) ([ GASPARI 1 1 .  

c( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro presidente del Comitato dei ministri 
per la Cassa del Mezzogiorno, allo scopo di 
conoscere : 

a)  se non ritenga opportuno dispovre che 
siano sollecitainente completati i lavori di re- 
perimento e di captazione delle sorgenti liasse 
del Sinello; 

b )  se non ritenga. appena 10 stato dei 
lavori lo consentirà, di disporre che l’acqua 
o almeno parte dell’ncqua di dette sorgenti 
sia immessa nelle condotte del l’acquedotto 
del Sinello; 

c )  se il servizio acquedotti della Cassa sin 
a conoscenza che negli scorsi anni il Consor- 
zio dell’acquedotto del Sinello ha provveduto 
ad una revisione radicale di tutte le condotte, 
f ra  l’altro provvedendo alla saldatura di tutte 
le condotte, per cui le stesse sono più che ido- 
nee a ricevere l’acqua o parte dell’acqua delle 
sorgenti basse del Sinello particolarmente du- 
rante il periodo di magra estivo: 

d )  se sia a conoscenza della gravissiinii 
situazione del rifornimento idrico di tutti I 

comuni del Vastese e particolarmente dei mag- 
giori comuni della fascia costiera ridotti ad 
un’ora o poco pii1 di distribuzione al giorno 
dei l’acqua; 

e )  se non ritenga giusta la spesa di quai- 
che milione per le opere di sollevamento delle 
sorgenti basse del Sinello allo scopo di evi- 
tare a circa centomila cittadini un disagio 
ormai insostenibile. 

c( I3 da aggiungere che la esecuzione delle 
opere di sollevamento delle sorgenti basse del 
Sinello e la immissione delle relative acque 
nella rete delle condotie del consorzio era 
stata garantita appena alcuni mesi or sono al- 
l’interrogante ed al presidente del consorzio 
che si erano recati a prospettare il caso ai 
competenti organi della Cassa, per cui l’at- 

tuale atteggiamento dilazionatorio non trova 
nessuna giustificazione. 
(2737i) (C GASPARI ) I .  

(( 11 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro di grazia e giustizia. per conoscere 
quali provvedimenti intenda adottare per una 
migliore sistemazione degli organici del per- 
sonale della procura della Repubblica di Co- 
senza la quale - in at,to - va avanti, oltre a l  
l->ersoiiale in pianta stabile, con quattro ama- 
iiuensi, che occorre sostituire con altrettanti 
funzionari capaci e responsabili; e se non 
creda, altresì, intervenire perché siano au- 
mentati da uno (un mutilato) a tre i posti di 
usciere. 
(27372) (( SENSI 1 ) .  

I( I1 sottoscritto chiede d’interrogare il mi- 
nistro dell’interno, per sapere quali misure 
intende adottare per aiutare i mezzadri, gli 
affittuari e i coltivatori diretti, colpiti prima 
dal gelo poi dal ciclone nelle tre zone dei 
comuni di Ceseiiatico, Modigliana e Sogliano 
31 Rubicone, nelle quali tutto i1 raccolto, di 
ogni genere, è stato distrutto, e i colpiti pri- 
vati di ogni mezzo di sussistenza. 

( 1  L’interrogante chiede inoltre di cono- 
scere se aiuti suno gih stati distribuiti e in 
quale misura. 
(27373) (( REALI 1). 

I1 sott,oscritto chiede d’interrogare i m -  
nisti.1 dell’interno, del tesoro e del lavoro e 
previdenza sociale, per sapere se gli studi, 
ripetutamente annunciati sin dal 1951, dit 
parte dei suaccennati ministri per la siste- 
mazione dei contributi previdenziali dei la- 
voratori richiamati sia come soldati di trup- 
pa, sia come vigili del fuoco o per altri sei.- 
vizi durante la guerra 1940-43, allo scopo di 
riconoscere loro lo stesso trattamento prati- 
cato agli impiegati in materia di assicura- 
zioni previdenziali, siano giunti finalmente it 

qualche risultato o se, in difetto, non riteii- 
gaiio poco serio e deplorevole illudere dei la- 
voratori con delle promesse, che non 91 ha 
iiessuna intenzione di mantenere. 
(27374) cc ALBIZZATI ) I .  

(( I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro dell’agricoltura e delle foreste, per co- 
noscere se è a conoscenza della distruzione 
quasi totale dei raccolti avvenuta nel territo- 
1-10 dei coniuni di Cesenatico, Modigliana e 
Sogliano al Rubicone (Forlì), distruzione cau- 
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sata priina dal gelo e in seguito dal ciclone 
che si t? abbattuto in quelle zone. 

(( Quale conseguenza di tali calamità i con- 
ladini di ogni categoria sono rimasti senza 
mezzi di sussistenza, per cui si ritiene in- 
dispensahile l’intervento del ministro con le 
seguenti misure. 

io) esenzione dalle imposte erariiili pel 
I colpiti; 

20) aiuti finanziari per i1  ripristino del- 
l ’ attivi t a produttiva ; 

30) adepuanieiito dei cilnoni d’affitto in 
relazione ai danni subiti. 
[ 27375) REALI ) I .  

I1 sottoscritto chiede d’interrogare i1 mi- 
nistro del tesoro, per sapere quando potrà 
essere definita la pratica di pensione di guer- 
rcl intestata al signor Di Martino Rocco, da 
Santeramo in Colle (Bari), posizione nume- 
ro 1562994 diretta nuova guerra. 
(27376) (( CAVALIEQE STEFANO )>. 

I1 sottoscritto chiede d’interrogare il 1111- 

nistro della difesa, per vipere se e in quale 
periodo la cittk di Taritnto sia stata dichia- 
rata zona di operazioni di guerra e se non si 

opere pubbliche, fabbricati, talvolta intieri 
paesi, vigneti, cereali, foraggi, frutteti e or- 
taggi, hanno in molti casi distrutto lo stesso 
terreno agrario o l’hanno coperto per enor- 
mi estensioni di incredibili quantità di detriti 
alluvionali; hanno indirettamente nuociuto in 
modo rilevante al patrimonio zootecnico; han- 
no arrestato o gravemente rallentato l’atti- 
vità di non poche iiidustrie, hanno inferto un 
duro colpo ad una vasta cerchia di piccole e 
inedie economie inerenti all’industria, all ’ar- 
tigianato, al commercio ed in inodo partico- 
lare al turismo; 

sottolineato che i1 draininatico epilogo 
dei recenti eventi meteorologici ha Iirofonda- 
ineiite commosso 1 ’01)inione pubblica, anche 
perché simili catastrofi si vengono reiterando 
con una frequenza che desta allarme vivis- 
si1110 nei cittadini, i quali vedoiio regioni ita- 
liane operose e fiorenti ripetutainente deva- 
stale, nonostante che i1 terribile drainina del 
Polesine del 1951 avesse (tra gli altri) già l i t ) ) -  

presentato un monito tremendo iill’intei’a Na-  
zione, 

additati i governi che si sono sucreduti 
negli ultimi anni quali responsabili d’inaiii- 
inissibile e colpevole incuria verso l’econo- 

intenda corrispondere anche 
rizzati le speciali indennità 
vore dei militari. 
(27377) 

.Ciozione. 

ai civili :iiilit,a- ~ mia, i1 lavoro, gli averi e la u t a  stessa dei 
devolute in fa- i cittadini, per. non aver attuato una  politici^ ’ volta a 1)i’everiire e ad eliminare - nel limitme 

del possibile - I danni delle calaniitk natu- i rali, malgrado che organi di indiscussa pe- 
1 rima tecnica, quali i1 magistrato delle acque 
1 ed 11 Consiglio cuperiore dei lavori pubblici, 
~ avessero approntato effic‘ici piani tecnici al 
, riguardo; 

(( CMWELLI )). 

I 

presa in esaiiie la  grave situazione in 
cui versa, in questo moiiiento, tanta parte del- 
la popolazione di numerose regioni d’Italia, 
tra cui, in particolare, i1 Piemonte, la Lom- 
bardia ed i 1  Polesine, ii causa delle devasta- 
zioni provocate dai tragici eventi meteoro- 
logici delle scorse settimane (gelate, grandi- 
nate, alluvioni), ed affermato i1 dovere del 
Parlamento italiano di decidere con la inas- 
sima urgenza i provvedimenti atti a venire 
in aiuto delle popolazioni danneggiate e ad 
evitare - nella massima misura che attual- 
mente è possibile alla tecnica ed alle energie 
iirnane - i1 ripetersi di simili catastrofi; 

inviata alle popolazioni, colpite nel la- 
voro, nelle opere, negli averi e persino nelle 
vite umane, l’espressione della propria com- 
inossa solidarietà, 

costatato che le recenti calamità na- 
turali hanno provocato danni ascendenti a 
centinaia di miliardi, di cui sono stati oggetto 

denunciata la deplorevole condiscenden- 
za di tali governi nei confronti dei rnonopoli 
elettrici, i quali, non solo si sono rifiutati 
di pagare a i  coin~iiii montani i sovruccanoni 
disposti dalla legge n. 959, che avrebbero per- 
inesso a quegli enti locali l‘attuazione di ope- 
re di certa utilith sociale, mil si permettono 
persino di edificale, in violazione delle leggi, 
dighe e centrali, che (in alcuni casi), lungi 
dal servire ad una provvida regolailientazione 
delle acque, contribuiscono ad aggravare gli 
effetti delle alluvioni; 

costatato che anche in questa occasione 
l’opera degli organi governativi è stata tar- 
diva, insufficiente e frammentaria, come è di- 
mostrato da innumerevoli fatti, 

impegna il Governo: 
a fornire nel più byeve t e m i n e  alla Ca- 

mera una relazione coinpleta sulla iiatiira e 
sull’intero ammontare dei danni; 

\ 
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ad approntare un piano di urgente rico- 
itruzione integrale delle cose distrutte, dalle 
opere pubbliche alle costruzioni civili, al ter- 
reno agrario (assicurando in particolare il 
prosciugamento delie terre allagate del Po- 
lesine), decentrandone la pratica attuazione 
agli organi di governo locale; 

a disporre che, per l’annata in corso, 
l’intero introito tributario della Valle d’Aosta 
sia lasciato a disposizione di quel consiglio 
regionale per l’esercizio del suci autonomo 
potere anche in questa materia; 

ad elaborare un corpo organico di prov- 
vedimenti per il risanamento deil’apricoltura 
danneggata, con i1 risarcimento (anche ai 
compartecipanti o cointeressati) dei frutti 
pendenti perduti per le recente calainità na- 
turali e con misure rivolte al riassetto eco- 
noini(’o delle piccole e medie aziende agricole 
a mezzo di esenzioni o sgravi fiscali, diininu- 
zioni di canoni di affitto agrario per l’annata 
1957-58, riparto nella mezzadria che elevi (per 
la medesima annata agraria) la quota dovuta 
al contadino, distribuzione gratuita o semi- 
gratuita di concimi, anticrittogamici, seinenti, 
foraggi, mangimi e cereali, garanzia che 
tutlo il prodotto graiiario dei piccoli e inedi 
coltivatori sarà conferito all’ammasso (il C U I  
contingente dovrà perciò essere aumentato) , 
abolizione delle misure di ridimensionamento 
della risaia per la corrente annata, aiuto alla 
vitivinicoltura con abolizione immediata del 
dazio sul vino, apertura di credito agrario 
senza interesse per i coltivatori diretti e ad 
interesse minimo per i medi coltivatori dan- 
n eggi a t i ; 

a subordinare aiuti alle grandi aziende 
agricole alla istituzione dell’imponibile di 
mano d’opera di miglioria e trasformazione 
fondiaria a carico dei proprietari terrieri; 

a disporre un piano di aiuti ai piccoli 
e medi operatori economici colpiti nei settori 
del turismo, del commercio, dell’artigianato 
e dell’industria, mediante esenzioni o sgravi 
fiscali e diminuzione di affitto per il corrente 
anno; 

ad assicurare ampia assistenza di profu- 
ghi, accoglimento della loro unanime rivendi- 
cazione di un sussidio di lire 300 giornaliere 
per i1 capo famiglia e di lire 200 per ogni 
componente, ,garantendo negli altri casi l’in- 
dennizzo dei redditi di lavoro-perduti ai la- 
voratori salariati; 

ad intervenire nella integrazione dei hi- 
lanci dei comuni povei-i appartenenti a zone 
danneggiate; 

a dare attuazione, con propria misura 
legislativa o sulla base delle proposte di iiii- 

ziativit pai lamentare già presentate, all’au- 
spicato (( Fondo di solidarietà nazionale )) per 
provvedere alla difesa della azienda e della 
proprietà contadina dalle calamità che inve- 
stono 1 ’agricoltura; 

a lanciare un prestito nazionale tra tutti 
i cittadini, con carattere obbligatorio per i 

maggiori gruppi monopolistici e finanziari; 
ad elaborare un piano pluriennale che, 

dalle grandi opere di regolazione delle acque 
montane e di rafforzamento delle arginature 
del Po e degli altri fiumi della Valle padana 
e delle dighe a mare, giunga a concrete mi- 
sure a favore delle zone montane, consolidan- 
done i terreni, assicurando un effettivo ampio 
rimboschimento, incrementando con efficaci 
inezzi l’economia delle sue piccole e inedie 
aziende, favorendone lo sviluppo industriale 
e tiiristico in modo da porre argine all’esodo 
delle popolazioni che, disperate per l’avver- 
sitH della natura e dei Governi, abbandonano 
: loro paesi nativi. 
(97) K LONGO, ROASIO, MONTAGNANA, SCAR- 

PA, RAVEKA CAMILLA, COGGIOLA, 
CAVAZZINI, ORTONA, FLOKEANINI 
GISELLA, BETTIOL FRANCESCO GIOR- 
GIO, BALTARO, MOSCATELLI, Lobi- 
BARDI CARLO. MARANGONI, CAVAL- 
T A R 1  VINCENZO. GIOLITTI, LOZZA, 
.~UDISIO, CRER! ASCHI, ANGELUCCI 
MARIO, BARDINI, AVICONI, CORBI, 
GELMINI, MARABINI > I .  

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette 
saranno iscritte all’ordine del giorno e svolte 
al loro turno, trasmettendosi a i  ministri com- 
petenti quelle per le quali si chiede la risposta 
scritta. 

Per la-moziont. Sara fissato il giorno della 
discussione. 

La seduta termina alle 2140. 

Ordine del p o m o  per le sedute da d o m n t .  

Alle ore 9 e 10,SO: 

i - Svoigantento delle pmposie  àz legge 
VILLABRUNA ed altri : Disposizioni sulle 

VILLABRUNA ed altri: Riforma delle so- 
iirtese industriali e commerciali (2642); 

c iek  per azioni (2644). 

2 .  - Seguito della d7scussione de i  dzsegn7 
d i  legge. 

Provvedimenti per il Mezzogiorno (2453) 
-- Eielatora: Perlingieri, per la maggioranza, 
Napolitano Giorgio, da niinoranza; 
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Disposizioni integrative della legge 
10 agosto 2950, il. 647, per l’esecuzione di 
opere straordinarie di pubblico interesse nel- 
l’Italia settentrionale e centrale (2454) - Re- 
latore: Lucifredi. 

Stato di previsione dell’entrata e stato di 
previsione della spesa del Ministero del te- 
soro per l’esercizio finanziario dal 1” luglio 
1937 al 30 giugno i938 (i ipprovato dol Senato) 
‘2867) ~ Relntorz. Vicenimi, per l’entrata; 
Ferreri Pietro, per la spesa; 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero #delle finanze per l’esercizio finaimano 
dal io luglio 1937 al 30 giugno 1 9 3  ( .2ppro- 
unto dal Senato) (-2868) - Relatore. Berloffa 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero del bilancio per l’esercizio finanziario 
dal lo luglio i957 al 30 giugno 1958 (Appro-  
?Into dnl Senntoì ‘2869) -~ Rdatore.  Marzotto. 

3. - F’otazione a scrii f into cegrefo del dz- 
segno di legge: 

Approvazione ed esecuzione del proto- 
collo alddizionale all’ Accordo di Belgrado del 
io inarzo 1936 tra l’Italia e la Jugoslavia re- 
lativo alla pesca da parte di pescatori italiani 
nelle acque jugoslave, concluso in Belgrado 
i1 13 dicembre 193; ‘.-inprovaio dal Spnnfo) 
(28%). 

i. - Discussìonr dei dzsegtii CI% legge 
Stato di previsioiie della spesa del Mi- 

nistero del lavoro e della previidenza sociale, 
per l’esercizio finanziario dal 1” luglio 2957 
al 30 giugno i938 (2692) - Rela fore  Stnrchi 

Stato di previsione della spesa del Mi- 
nistero d~ grazia e qiustizia per. l’esercizio 
finanziario dal 1” liiglio 1937 al 30 giugno 19% 
(2686) - Relatore. Rocchetti, 

Ratifica ed esecuzione della Convenzione 
che istituisce l’Unione Latina, firmata ii 
Madrid i1 15 maggio 193s i2530 -- Relniore 
I) am inedò . 

.5. Seguilo dPlI0 5 volg? t?1 PII f o rlc (?i ler-  
ppllanzr e interrognzzoni. 

6. - Seguzto del la  disc ( i \ \ ? o t i c  d d l a  pro-  
poeta & legge. 

Norme di adegua- 
mento alle esigenze delle autonomie locali 

MARTUSCELLI ed :iltiai 

(669) ; 

P del disegno dt legge. 
Modifìcazioni alla legge Coinuriale e pro- 

vinciale (Urgenza) (2549) - Relatore Luci- 
fredi. 

7 .  - Seguito della discusszone delle pro- 

G o z z ~  ed altri.  Riforma dei contratti 

SAMPIETRO GIOVANNI ed altri: Norme di 

FERR4R1 RICCARDO . Disciplina dei con- 

poste d i  legge: 

agrari (860); 

riforma dei contratti agrari (233); 

tratti agrari (835); 

e del dzsegno d i  legge: 
Norme sulla disciplina dei contratti agri- 

ri per lo sviluppo dell’impresa agricola (2065), 
- Relatori. Germani e Gozzi, per la 

maggioranza; Daniele, Sampietro Giovanni e 
Grifone, d i  minoranza. 

8 .  -- lliscuaszone dei  disegni dz legge: 
Istituzione presso gli Enti esercenti i1 

credito fondiario di sezioni autoname per il 
finanziamento di opere pubbliche e di im- 
pianti di pubblica utilità (Approvato dal Se- 
ntito) (2401) - Relatori: Ferreri Pietro, per la 
ninggiornnza, Raffaelli, dz m n o r n n z a ;  

Ulteriori stanziamenti per 10 sviluppo 
della piccola proprietà contadina (2390) - Re- 
latore: Truzzi. 

9. - Seguito della dzscus5ione del disegno 
d t  legga rovtztuzionale: 

Facoltà di istituire, con legge ordinaria, 
giudici speciali in (materia tributaria (1942) 
- Relatori. Tesauro, per In maggioranza; 
Martuscelli, d i  minoranza. 

-- 

10. - Discusszone delle proposte dz legge. 
FANFANI ed altri Provvedimenti per 

consentire ai capaci e meritevoli di raggiun- 
gere i gradi piU alti negli stuidi (2530) - Re- 
lniorz. Roinanato, per la maggioranza; Natta, 
d i  minoranza; 

FABRIANI ed altri: Prolungamento da tre 
a cinque anni dei termini stabiliti dall’arti- 
colo 5 del decreto legislativo 14 dicembre 1947, 
n. 1598 (299) - Relatore: Cavallaro Nicola; 

Senatore TRABUCCHI : Modificazioni alle 
norme del Codice civile relative al minimo di 
capitale delle società per azioni e a responsa- 
bilità limitata (Approvata dal Senato) (1094) 
- Relatore. {Roselli; 

Senatore MERLIN ANGELINA . Abolizione 
della regolamentazione della prostituzione e 
lotta contro lo sfruttamento della prostituzione 
altrui (Approvata dalla 1 (Tomrnissione permu- 
nente del Senato) (1439) - Relaiore. Tozzi 
Condivi; 
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COLI’ITO: iProroga del condono di san- 
zioni per infrazioni alle leggi sul matrimonio 
dei militari (1771) - Relatore. Gorini- 

DAZZI ed altri : Istituzione dell’Alto Coin- 
inissariato per i1 lavoro all’estero (17%) - 
Helatore: Lucifredi. 

MUSOTTO ed altri.  Estensione dei bene- 
fici della legge 14 dicembre 1954, n. 2152, ai 
combattenti delle guerre 1913-18 e 1935-36 
(2834) - RelatoTe: Ferrario. 

11. - Dzscusszone dei; dayegna da legge. 

Provvedimenti per le nuove costruzioni 
e per i miglioramenti al naviglio, agli ini- 
pianti e alle attrezzature della navigazione 
interna l(l688) - Relatore. Petrucci. 

Agevolazioni fiscali 111 materia di i,mpo- 
sta generale sull’entrata per l’iinportazione di 
navi estere ( A p p o v a f o  dal Senato) (2568) - 
Relatore: Gennai Tonietti Erisia, 

Delega al Governo ald attuare la revisione 
delle vigenti condizioni per i1 trasporto delle 
cose sulle ferrovie dello Stato (2012) - Rela- 
tore. Murdaca. 

12 - Votazione per l’elezione di sette rap- 
presentanti nella Assemblea della Comunith 
Europea del Carbone e dell’acciaio. 

Ilascussaone del dasegno d i  legge 

- 

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo inte- 
grativo del trattato di amicizia, commercio e 
navigazione tra la Repubblica italiana e gli 
Stati Uniti d’America del 2 febbraio 1948, 
concluso u Washington i1 26 settembre 1951 
(378) - Relatori: Di Bernardo, per la maggio- 
ranza; Lombard1 Riccardo, di rninoranzn. 

Discussionedella proposta dz legge: 
JERVOLINO ANGELO RAFFAELE : Modifica al 

quarto comma dell’articolo 83 del Regola- 
mento del personale delle ferrovie dello Stato, 
approvato con regio decreto-legge 7 aprile 
1925, n. 405 (2066) - Relatore: Menotti. 

__ 
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